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RELAZIONE SULLA GESTIONE 

Premessa 

Care Socie, cari Soci,  

gli eventi dellôultimo biennio ci hanno messo davanti ad un dualismo che ha fortemente modificato il nostro 

modo di vivere e guardare al futuro. 

Se, infatti, anche grazie allôimportante campagna vaccinale ï alla quale molte BCC-CR e cooperative 

hanno contribuito in varie forme ï abbiamo intravisto i segni di una ripresa economica e sociale e abbiamo 

pensato ad un graduale ritorno alla normalità, altri eventi straordinari sono sopraggiunti ad accrescere le 

nostre inquietudini. 

La guerra in Europa, la crisi energetica, gli effetti visibili del cambiamento climatico, lôimpennata 

dellôinflazione hanno impattato fortemente sul nostro modo di pensare al futuro, imponendo responsabile 

realismo. 

Dalla malattia del clima, in particolare, si sono generate e si stanno generando crisi nuove e straordinarie. 

Non soltanto eventi catastrofici, come frane e alluvioni, ma anche modificazioni degli ecosistemi che 

impattano sulla vita delle persone e sullôeconomia, causano problemi allôagricoltura, allôallevamento, alla 

pesca, producono flussi migratori inarrestabili. La finanza è colpita dagli effetti del clima malato, ma è 

anche una delle leve per arginare le dimensioni del problema e provare a invertire la marcia. 

Gli effetti economici del rallentamento della crescita e dellôaumento delle disuguaglianze sono ben visibili.  

Il Credito Cooperativo, per la sua peculiare presenza nei territori, ha un ruolo da protagonista 

nellôaccompagnare la transizione e nel promuovere lo sviluppo coesivo, riducendo le disuguaglianze. E il 

processo intrapreso da molti istituti bancari di riduzione dellôattivit¨ creditizia a favore dellôattivit¨ da servizi 

rende ancora più rilevante il ruolo di banca di comunità. 

Le Banche di Credito Cooperativo, dimostrano ricerche indipendenti, svolgono una funzione di ñmotoreò 

allôinterno dei propri territori.  

Da un lato, danno energia ai progetti delle imprese e delle famiglie, favorendo lôinclusione. Dallôaltro, 

promuovono il ben-vivere. E lo fanno sostenendo iniziative sanitarie e di welfare comunitario, sportive, 

culturali, assistenziali, ricreative, per lo studio e la didattica. Offrendo al tempo stesso il valore di un 

modello partecipativo e solidale. 

Proprio la presenza fisica sul territorio permette alle banche mutualistiche non solo di censire le criticità, 

ma anche di intraprendere strategie mirate a riattivare la speranza, il coraggio, la volontà. 

Il riconoscimento del ruolo straordinario e peculiare delle Banche di comunità da parte delle Istituzioni 

Europee attraverso una normativa proporzionale e adeguata al modello di business e alla complessità 

operativa delle nostre banche risulta di fondamentale importanza per il mantenimento di questo ruolo.  

Due fatti recenti indicano che è stata intrapresa la giusta direzione a livello europeo. In primo luogo, il 

Ministro dellôEconomia e delle Finanze, Giancarlo Giorgetti, ha trasmesso il 13 dicembre 2022 alla DG 

Fisma della Commissione Europea lôistanza del Governo italiano, sulla base anche di un parere favorevole 

della Banca dôItalia, diretta ad ottenere la riduzione del target level del Fondo di Garanzia dei Depositanti 

dallo 0,80% allo 0,50% della massa protetta. Se la richiesta verrà accolta, le BCC-CR potranno risparmiare 

circa 400 milioni di euro che verrebbero quindi ñreinseriteò nel circuito del credito a vantaggio dei soci e 

dei clienti del Credito Cooperativo. 

In secondo luogo, sempre su iniziativa di Federcasse, il Parlamento europeo ha approvato il 24 gennaio 

2023 un emendamento alla Direttiva CRD5 che semplificherebbe ï qualora definitivamente approvata 

anche dal Consiglio ï alcuni passaggi cruciali della disciplina che regola lóattivit¨ delle BCC-CR. La 
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ñPosizione negozialeò del Parlamento Europeo sul ñPacchetto bancario 2021ò (nellôambito del processo di 

recepimento degli standard di Basilea 3+ nellôordinamento dellôUnione) contiene quindi lôemendamento.  

La semplificazione e la proporzionalità della regolamentazione per le BCC-CR, diretta al mantenimento 

della propria funzione al servizio delle economie locali, è un obiettivo strategico che ha ottenuto 

condivisione politica, ampia, trasversale, convinta presso la maggior parte delle Regioni e delle Province 

Autonome. 
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RELAZIONE SULLA GESTIONE 

1. Il contesto di riferimento 

1.1. Lo scenario macroeconomico internazionale e italiano e dei mercati finanziari e il contesto bancario 

Dalla met¨ dello scorso anno hanno iniziato a evidenziarsi nellôeconomia globale alcuni segnali positivi 

che non hanno, tuttavia, diradato negli operatori i timori di un rallentamento. La progressiva e graduale 

riduzione dei prezzi delle commodity nei mercati internazionali, la ritrovata normalità (o quasi) dei trasporti 

internazionali di merci dopo i problemi connessi, principalmente, alla pandemia e la crescita nel terzo e 

nel quarto trimestre superiore alle attese non sono, infatti, ancora sufficienti a far scemare il timore di una 

sensibile frenata del ciclo economico mondiale. 

I fulcri per una possibile recessione rimangono molti: la possibilità di una brusca frenata negli USA era e 

rimane ancora il tema dominante. In Cina la zero-Covid strategy con lockdown estesi e stringenti in 

risposta a singoli casi di Covid-19 e la crisi dellôimmobiliare hanno affossato la crescita e, tuttora, 

lôapproccio meno aggressivo di contrasto alla pandemia non ¯ sufficiente a diradare il timore di una crescita 

debole, zavorrata da altri vincoli strutturali, indipendenti dalla pandemia. In Europa gli effetti del conflitto 

russo-ucraino soprattutto sul mercato del gas, non solo per i prezzi elevati, rimangono un elemento di 

notevole preoccupazione, così come il timore che la restrizione monetaria applicata dalla BCE possa 

risultare eccessiva e innescare effetti recessivi.  

Ci¸ premesso, lôEuropa ha mostrato comunque una serie di elementi positivi che vanno dalla resilienza 

inattesa della domanda interna nonostante i picchi raggiunti dallôinflazione, alla robustezza del mercato 

del lavoro. Nellôarea euro, a differenza degli USA, le famiglie hanno continuato a mantenere una 

propensione al risparmio che, seppure in calo, rimane superiore ai valori pre-pandemia senza che ciò 

abbia compromesso la buona tenuta dei consumi nel terzo trimestre (0,9% sul trimestre precedente), 

riconducibili in larga parte ai servizi (con un grande supporto del settore turistico). E, dôaltra parte, in 

Europa, a differenza degli USA, non risultano ancora evidenti segnali di stabilizzazione dellôinflazione e la 

fiducia delle famiglie rimane su livelli storicamente minimi, penalizzata soprattutto dalla componente delle 

attese (che continuano a suggerire una situazione di debolezza prospettica, trovando qualche spunto di 

miglioramento negli ultimi mesi dellôanno grazie a un quadro della situazione energetica meno negativo 

delle attese).  

Lôalto costo dellôenergia ¯ rimasto uno dei punti critici anche per le imprese che, pur con qualche debole 

segnale di ripresa nelle attese di produzione negli ultimi mesi dellôanno, hanno continuato a registrare un 

andamento negativo nelle componenti degli ordini. Lôaccelerazione degli investimenti UEM nel terzo 

trimestre (3,6% sul precedente, 0,9% nel secondo trimestre del 2022) è totalmente riconducibile alla 

crescita del 212,7% degli investimenti in propriet¨ intellettuale in Irlanda (dato che rispecchia lôandamento 

delle grandi multinazionali con sede legale in quel paese) e non a una genuina ripresa del ciclo degli 

investimenti produttivi. Al netto dellôIrlanda, infatti, gli investimenti dellôarea euro sono risultati 

sostanzialmente fermi (0,2% e 0,3% la variazione sul trimestre precedente rispettivamente nel terzo e nel 

secondo trimestre 2022). 

Le tensioni sul mercato del gas si sono andate via via attenuando rimanendo comunque un poô altalenanti 

e in ostaggio della crisi russo-ucraina. La progressiva emancipazione dalle forniture russe - sostituite da 

nuovi contratti con fornitori alternativi e da una maggiore capacità di rigassificazione installata che ha 

consentito un più esteso ricorso al gas liquido - si sono accompagnati ai risparmi nei consumi, incentivati 

dai prezzi elevati e - negli ultimi mesi dellôanno - da un inizio della stagione invernale particolarmente mite. 

Questi risparmi hanno permesso una ricostituzione delle scorte di gas a livelli ottimali e una maggiore 

tranquillità che si è andata riflettendo in prezzi moderati rispetto ai picchi registrati in estate. La variabilità 

dei prezzi è rimasta comunque notevole e tale da non permettere di escludere nuove tensioni nei mesi più 



 

14 

BCC VALLE DEL TORTO S.C. ï RELAZIONI E BILANCIO DELLôIMPRESA 2022 

freddi. Se è vero che con la primavera le pressioni sulla domanda di energia per riscaldamento potranno 

ridursi, ¯ altrettanto vero che solo nel 2024 lôEuropa avr¨ le strutture necessarie per sostituire il gas russo 

con quello liquido o di altra provenienza, allentando definitivamente lôincertezza sulla disponibilit¨ di fonti 

energetiche.  

La stima flash del PIL per il quarto trimestre del 2022 ha confermato la debolezza di fondo dellôeconomia 

europea ma ha allontanato il rischio recessione. La crescita del PIL dellôarea euro ¯ stata dello 0,1% sul 

trimestre precedente, con una flessione marginale in Germania e Italia. Le condizioni sopra citate nel 

mercato del gas e la restrizione monetaria in atto, associate allôelevata inflazione mantengono ancora alto 

il rischio di una possibile modesta flessione a inizio anno.   

Come dalla stessa dichiarato a inizio febbraio 2023, nellôimpegno per perseguire lôobiettivo di inflazione, 

la BCE non potrà che continuare nel percorso di restrizione delle condizioni monetarie: dopo il rialzo di 

inizio febbraio (50 pb) e lôannuncio di un ulteriore aumento della stessa entit¨ a marzo non sono esclusi 

nuovi rialzi, soprattutto se lôinflazione core dovesse stentare a calare.  

Le note positive negli Stati Uniti  sono rappresentate dalla riduzione dellôinflazione osservata nei mesi pi½ 

recenti, sia quella complessiva, sia quella core, anche se su valori ancora superiori allôobiettivo della Fed. 

La riduzione delle spinte inflazionistiche derivanti dai prodotti importati non connessi allôenergia riflette la 

graduale normalizzazione dei trasporti mondiali di merci e si potrà rappresentare un driver disinflazionistico 

anche per i mesi a venire, via riduzione (o minore crescita) dei prezzi dei prodotti importati. Accanto ai 

prodotti importati sono in calo anche i prezzi degli immobili, suggerendo la possibilità che le spese per 

lôabitazione (affitti figurativi ed effettivi) allôinterno del paniere rappresentativo del consumo inizino a ridurre 

nei successivi mesi il loro contributo allôinflazione complessiva: la struttura dei ritardi con cui in passato la 

flessione dei prezzi degli immobili si è trasferita su queste componenti di spesa suggerisce però un effetto 

disinflazionistico massimo tra la fine del 2023 e la prima parte del 2024 e quindi una certa persistenza 

dellôinflazione su valori elevati nel corso del 2023. 

Se si stanno moltiplicando segnali incoraggianti sul fronte della riduzione dellôinflazione, nel mercato del 

lavoro persiste una condizione di eccesso della domanda, rappresentata da circa 4 milioni di posti vacanti 

in più rispetto al numero dei disoccupati, uno squilibrio che si è riflesso in aumenti salariali orari tra il 5% 

e il 6% che ha consentito di recuperare ï benché solo parzialmente - la riduzione del potere dôacquisto in 

larga parte a vantaggio delle classi sociali pi½ deboli (attenuando, quindi, lôeffetto deflativo sui consumi 

delle famiglie). É, tuttavia, evidente che tanto più tempo è necessario per il rientro dello squilibro nel 

mercato del lavoro, tanto più rimane elevato il rischio di effetti di ordine secondario sui prezzi interni e, 

quindi, sullôinflazione. E proprio per questo motivo la Fed, nonostante i segnali incoraggianti dei mesi pi½ 

recenti, ha continuato a rivendicare con chiarezza la necessità di continuare a intervenire sui tassi per 

contrastare lôinflazione.  

L'inasprimento monetario già attuato e quello prospettico alimentano le aspettative di indebolimento 

dell'attività economica; queste hanno iniziato a riflettersi negli indicatori PMI che hanno continuato a 

deteriorarsi ï dinamica ancora evidente nei dati di gennaio 2023 - rimanendo sotto la soglia di espansione 

(50) soprattutto per lôindustria manifatturiera (con diversi indizi negativi anche per gli sviluppi prospettici, 

soprattutto nel calo degli ordinativi). Anche la produzione industriale è risultata in decelerazione 

tendenziale in tutti i mesi del quarto trimestre. Le informazioni relative al PIL del quarto trimestre 2022 

hanno messo in evidenza una crescita maggiore delle attese, 0,7% sul trimestre precedente, ma lôanalisi 

delle componenti non lascia spazio a grande ottimismo essendo caratterizzata dalla caduta delle 

importazioni, da un elevato contributo dellôaccumulo di scorte- che potrebbe essere anche un segnale di 

una eccessiva offerta rispetto alla domanda - e da un andamento più che modesto degli investimenti 

produttivi, mentre quelli in costruzioni sono risultati decisamente in calo.  

Questi segnali di debolezza si sono abbinati a unôulteriore contrazione del tasso di inflazione che a gennaio 

2023 ha toccato il 6,5% in calo dal 7,1% di dicembre. Lo squilibrio tra domanda e offerta di lavoro che 
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riguarda tuttora i settori più colpiti dalla pandemia - come ad esempio, quelli del tempo libero e della 

ristorazione - e, quindi, con figure professionali non necessariamente a elevata scolarizzazione, dovrebbe 

però favorire la prosecuzione della elevata dinamica salariale osservata sino a ora che continuerà a 

proteggere le fasce pi½ deboli attenuando lôeffetto deflativo sui consumi e, in seconda battuta, le 

aspettative di crescita della domanda per le imprese. Sino a ora le famiglie, inoltre, hanno aumentato 

lôutilizzo del reddito disponibile a scapito della formazione di risparmio ma hanno ancora spazio per 

attingere alle attività liquide accantonate durante la pandemia e facilmente trasformabili in risorse da 

impiegare nella spesa per beni e servizi. Il modesto rallentamento dei consumi sarà un quindi un elemento 

che contribuir¨ a una lenta discesa dellôinflazione, poco sotto il 4% nella media del 2023, e quindi alla 

cautela della Fed nellôiniziare la fase di riduzione dei tassi di politica monetaria.  

In estrema sintesi, ci sono, cioè, le ragioni per ritenere verosimile una moderazione, ma non ancora uno 

stop, nellôinasprimento della politica monetaria che ha trovato un primo riscontro nel rialzo di soli 25 pb del 

tasso di riferimento a inizio febbraio 2023, rialzo che, verosimilmente, sarà seguito da uno ulteriore di 25pb 

in marzo, senza alcuna riduzione prima del 2024. Gli effetti della stretta monetaria e di un contesto 

internazionale che rimane debole porta a ritenere che ci potrà essere una modesta contrazione del PIL a 

inizio 2023 e una sostanziale stagnazione nei rimanenti trimestri che porteranno la crescita media annua 

sotto lô1%.  

In Cina , il rimbalzo del PIL nel terzo trimestre ha consentito di più che recuperare il calo registrato nel 

secondo trimestre, riconducibile alle restrizioni imposte alla popolazione per controllare la diffusione della 

pandemia (la, già menzionata, zero-Covid strategy), rimanendo tuttavia alta lôincertezza sulla crescita 

prospettica. Gli indicatori congiunturali, tra gli altri quello delle vendite al dettaglio e gli investimenti 

continuavano a suggerire una persistente debolezza della domanda interna che si rifletteva anche in un 

minore assorbimento di prodotti dallôestero, con importanti cali nelle importazioni reali che si sono riflesse 

sulla crescita del commercio mondiale. A questo si aggiunge la possibilità di una escalation delle tensioni 

sociali legate a un tasso di disoccupazione giovanile (fascia 16-24 anni) attorno al 18%. La difficoltà di 

trovare lavoro riguarda soprattutto i giovani con elevato titolo di studio e potrebbe perdurare, se non 

aumentare ulteriormente, in assenza del consolidamento della ripresa economica e quindi di 

unôaccelerazione della domanda di lavoro in grado di assorbire la crescente offerta di laureati. In chiusura 

dôanno la crescita cinese si ¯ pressoch® arrestata (0% congiunturale la crescita del PIL) con un progressivo 

sgonfiarsi della produzione, degli investimenti - la cui crescita oltretutto rimane concentrata soprattutto nel 

settore pubblico- e delle vendite al dettaglio. Ciò ha indotto ulteriori misure di politica monetaria incentrate 

per lo più sulla erogazione di liquidità al sistema. Una cura che ha poi trovato ulteriore articolazione in una 

serie di provvedimenti tesi soprattutto al salvataggio del settore immobiliare, operazione non priva di rischi 

trattandosi di un settore rilevantissimo e significativamente squilibrato. Rimane critica la gestione della 

pandemia, che con il ñliberi tuttiò di poco precedente alle festivit¨ del Capodanno cinese potrebbe trovare 

ulteriore recrudescenza nella primavera del 2023, con il rischio conseguente di nuovi blocchi produttivi.  

Gli aiuti al mercato immobiliare sembrano avere convinto i mercati - in particolare delle materie prime -che 

hanno visto negli ultimi mesi una ripresa delle quotazioni, soprattutto riguardo a quelle maggiormente 

utilizzate nelle costruzioni. Una forte ripresa cinese potrebbe invertire non solo il recente allentamento 

delle tensioni sui prezzi internazionali di molte commodity industriali ed energetiche, ma anche riverberarsi 

su quello del gas liquido che viene scambiato in un mercato globale e non segmentato come nel caso del 

gas in forma gassosa vincolato dalle strutture dei gasdotti. Si tratta di un aspetto cruciale quindi anche per 

i prezzi per lôEuropa. Ci¸ andrebbe a svantaggio dellôintera economia mondiale e tornerebbe ad aumentare 

il rischio di perdere il controllo della dinamica inflazionistica, aumentando le tensioni sulle banche centrali, 

inclusa Fed e BCE.  

A margine di ciò, va segnalato il notevole aumento di attenzione alle materie prime critiche (terre rare e 

altri metalli necessari per i prodotti tecnologici e /o legati alla transizione energetica) in un panorama in cui 
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i maggiori produttori, come la Cina, sono al centro dei cambiamenti geopolitici in parte innescati dalla 

guerra russo-ucraina e che potrebbero rappresentare il prossimo nodo cruciale in termini di dipendenza 

strategica (come manifestatosi per quella dal gas russo).  

In generale anche per le altre materie prime, alimentari in particolare, le quotazioni sui mercati 

internazionali sono rientrate dai valori massimi di inizio anno, pur rimanendo superiori ai livelli raggiunti tra 

il 2011/2012 che avevano innescato le tensioni sociali sfociate nella cd. primavera araba (e rappresentano, 

quindi, un elemento di tensione). Per molte di queste commodity è difficile ipotizzare rientri significativi dei 

prezzi nel 2023, sia perché Russia e Ucraina sono tra i maggiori produttori mondiali e sino a quando il 

conflitto rimarrà aperto la produzione non potrà che risentirne negativamente, sia perché la produzione di 

alcune di queste commodity dipende da beni intermedi, come i fertilizzanti, che annoverano, nuovamente, 

Russia e Ucraina tra i maggiori esportatori mondiali. Nonostante il peso relativo delle commodity 

agricole/alimentari nel paniere di consumo svantaggi nettamente i paesi emergenti rispetto alle economie 

industrializzate, il loro contributo allôinflazione complessiva ¯ stato tuttôaltro che trascurabile per entrambi 

i gruppi di paesi.  

Per i paesi emergenti , la persistenza su livelli alti acuisce le difficoltà di ripresa: lascia poco spazio alle 

banche centrali per allentare le condizioni monetarie e rende necessario lôimpiego di pi½ risorse per 

lôimportazione di questi beni anche per evitare tensioni sociali. In generale tutti i paesi emergenti si sono 

dovuti confrontare inoltre con la forza del dollaro - legata soprattutto alla sua politica monetaria USA - non 

presentandosi molte alternative rispetto a un rialzo dei tassi di interesse che consentisse di combattere 

lôinflazione, tamponando al contempo la debolezza delle valute.  

LôIstat ha preliminarmente stimato una lieve riduzione del PIL italiano nel quarto trimestre del 2022 (-0,1% 

rispetto a terzo). Dal lato della produzione, lôagricoltura e lôindustria hanno registrato una diminuzione del 

valore aggiunto, mentre i servizi hanno beneficiato di una marginale crescita. Dal lato della domanda, il 

contributo positivo è arrivato dalla componente estera netta, mentre quella nazionale ne porta uno 

negativo, al lordo delle scorte. Questo freno alla crescita non pregiudica comunque unôottima performance 

del PIL nel 2022, che cresce del 3,9% rispetto al 2021. 

La flessione registrata nel quarto trimestre viene dopo due trimestri consecutivi di crescita, con un forte 

rallentamento del ritmo di espansione nel terzo rispetto al secondo, da 1,1% a 0,5% La spesa delle famiglie 

ha contribuito in misura significativa in entrambi i trimestri, confermando che il desiderio di tornare alla 

normalità dopo due anni di pandemia ha prevalso sul pessimismo evidenziato dai climi di fiducia e sulla 

erosione del potere dôacquisto dovuta allôaumento dellôinflazione. I servizi, soprattutto quelli legati al 

turismo e al tempo libero, hanno reso possibile in estate un ulteriore recupero dei consumi totali, che 

raggiungono così i valori pre-pandemia del quarto trimestre 2019. Ciononostante, la componente dei 

servizi rimane ancora sotto i livelli pre-Covid, più che compensata dalla crescita dei consumi di beni 

durevoli e semidurevoli. Anche gli investimenti totali hanno registrato una dinamica positiva (nel secondo 

e nel terzo trimestre, rispettivamente, 1,5% e 0,8%) che nei mesi estivi è stata determinata dalla sola 

componente degli strumentali a causa dellôinversione di marcia delle costruzioni dopo sei trimestri 

consecutivi di forte miglioramento. Nel terzo trimestre, il contributo della componente estera, dopo due 

trimestri di crescita, è stato negativo, determinato dalla vivacità delle importazioni e dalla stagnazione delle 

esportazioni. 

In sintesi, nel 2022 lôeconomia italiana ¯ cresciuta nonostante il grande clima dôincertezza e il pessimismo 

di famiglie e imprese grazie, soprattutto, al contributo dei consumi che hanno potuto contare sui risparmi 

accumulati durante la pandemia. Il clima di fiducia delle famiglie ha, infatti, registrato un crollo a partire da 

febbraio, quando la Russia ha invaso lôUcraina, clima che si ¯ protratto fino a ottobre. Dopo due mesi di 

crescita a novembre e dicembre, a gennaio 2023, il clima di fiducia ¯ tornato a diminuire per lôevoluzione 

negativa delle opinioni sulla situazione personale. Il clima di fiducia delle imprese ha registrato un 

andamento oscillante nel corso del 2022 e da ottobre si presenta in costante aumento.  
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Dopo un terzo trimestre fiacco, lôoccupazione ¯ tornata a crescere nel quarto trimestre dello 0,4% rispetto 

al periodo precedente, superando di circa 140 mila unità i livelli pre-pandemia. Non è invece tornata ai 

livelli pre-crisi l'offerta di lavoro, al contrario di quanto è avvenuto negli altri paesi europei e, visto il già 

basso tasso di partenza in Italia, ciò può rappresentare un problema anche in prospettiva. A fronte di 

queste dinamiche, il tasso di occupazione è leggermente salito sia in ottobre, sia in dicembre rispetto ai 

mesi precedenti, raggiungendo a fine anno il 60,5%, mentre il tasso di disoccupazione in dicembre è 

rimasto stabile rispetto a novembre al 7,8%. 

L'inflazione mostra i primi segni di rallentamento. Diversamente da altri paesi dell'UEM, dove la 

componente energetica ha frenato la propria corsa sul finire dello scorso anno, in Italia i prezzi energetici 

hanno continuato a registrare aggiustamenti al rialzo, seppur più contenuti, con una crescita annua del 

65% a dicembre (71% a ottobre). Dunque, nonostante la diminuzione dei prezzi internazionali del gas, i 

prezzi energetici interni rimangono elevati, a causa di un aggiustamento ritardato dei costi in bolletta. 

Inoltre, anche i prezzi dei prodotti alimentari contribuiscono allôevoluzione inflattiva e la componente di 

fondo dellôinflazione ¯ in costante aumento. A dicembre, l'inflazione al consumo si ¯ marginalmente ridotta 

rispetto a novembre (da 11,8% a 11,6%), portando il valore medio annuo allô8,1%, il valore pi½ alto dagli 

anni Ottanta. Gli effetti della riduzione del prezzo del gas sono invece ben visibili nei dati di gennaio 2023, 

secondo i quali lôinflazione al consumo scende al 10,1% per la caduta dei prezzi dei beni energetici 

regolamentati. Nei prossimi mesi si accentuer¨ il ridimensionamento dellôinflazione energetica, mentre pi½ 

lenta sar¨ la discesa della ñcore inflationò a causa del protrarsi del processo di traslazione a valle degli 

impulsi inflazionistici delle materie prime. 

Nel 2023, è attesa una crescita particolarmente modesta del PIL rispetto al 2022. Le fonti di incertezza 

sono diverse: dalle tensioni belliche tra Ucraina e Russia alle decisioni di politica monetaria. Il fattore 

comune di rischio ¯ soprattutto lôinflazione che verr¨ registrata nellôanno. In questo senso, la riduzione 

osservata a gennaio e il basso livello raggiunto dal prezzo europeo del gas sono una prima conferma di 

un rallentamento e non di una recessione dellôeconomia italiana che potrebbe uscire dalla crisi energetica 

tenendo il ritmo delle altre maggiori economie dellôarea euro, come mai era avvenuto negli ultimi 25 anni. 

La politica fiscale supporta famiglie e imprese. Dopo gli interventi straordinari effettuati durante la 

pandemia, il Governo italiano ha introdotto nel 2022 risorse eccezionali per proteggere le famiglie -in 

particolare quelle con redditi bassi - e le imprese dai rincari dellôenergia. Misure che sono state prorogate 

per il primo trimestre del 2023, le uniche della legge di bilancio con un effetto espansivo. La manovra 

contenuta nella legge di bilancio è infatti di entità relativamente modesta, cui è associato un impatto 

espansivo contenuto (circa 0,2% sul PIL a fronte di 1,1 punti di PIL di maggiore disavanzo), depotenziato 

anche dal fatto che molte misure non sono indirizzate a operatori a elevata propensione ai consumi o agli 

investimenti e che lôaumento della spesa pubblica (sanit¨ e investimenti) non ¯ sufficiente a coprire 

lôinflazione. Lôimpulso espansivo, composto nel 2023 in misura sostanzialmente equivalente da maggiori 

spese e da minori entrate, deriva prevalentemente da misure non strutturali e dalla proroga di misure già 

attive. Rientrano in tale ambito gli interventi di contrasto al caro energia, il capitolo più rilevante della 

manovra (circa 20 miliardi di euro nel 2023) che estendono al primo trimestre i crediti di imposta per le 

imprese e gli sgravi sulle bollette allargando la platea dei destinatari del bonus sociale. Misure che 

verosimilmente non saranno prorogate alla luce della netta flessione che registra il prezzo del gas.  

1.2. L'andamento dei mercati finanziari nel 2022 

Nel corso del 2022 l'inflazione ha rappresentato il problema principale per l'economia mondiale, di 

conseguenza le Banche centrali ï a eccezione della Bank of Japan che mantiene tuttora una impostazione 

espansiva - hanno abbandonato l'impostazione fortemente espansiva degli ultimi anni per iniziare ad 

alzare i tassi in misura progressivamente più marcata. La Federal Reserve ha iniziato la fase restrittiva a 

marzo, alzando il tasso sui Fed funds complessivamente di 4,25 punti percentuali e portandolo a fine 2022 
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nel range 4,25-4,50%. La Fed ha sottolineato che sono necessari ulteriori aumenti poiché servono altre 

prove per avere fiducia che l'inflazione sia sul corretto cammino e poiché il mercato del lavoro rimane 

molto forte; tuttavia, i mercati si attendono comunque un cambio di passo nel corso del 2023. Dopo aver 

inizialmente ridotto e poi del tutto interrotto gli acquisti di titoli, anche la BCE a luglio ha iniziato ad alzare 

i tassi, portando quello sui rifinanziamenti principali al 2,50% e quello sui depositi presso la Banca centrale 

al 2% a fine 2022. In virtù della consistente revisione al rialzo delle prospettive di inflazione nelle proiezioni 

di dicembre dello staff, la BCE prevede ulteriori incrementi, in misura significativa e a un ritmo costante, 

per raggiungere livelli restrittivi sufficienti ad assicurare un ritorno tempestivo dellôinflazione allôobiettivo 

del 2% nel medio termine, anche a rischio di penalizzare la crescita economica. 

Durante il 2022 c'è stato un progressivo e consistente rialzo dei tassi governativi decennali, come riflesso 

delle politiche monetarie più restrittive per cercare di ridimensionare l'elevata inflazione. Nell'intero 2022 i 

tassi governativi decennali sono aumentati complessivamente di circa 2,5 punti percentuali, con il Treasury 

a fine anno intorno al 3,80% e il Bund al 2,50%. Nel corso dell'anno la componente relativa alle aspettative 

di inflazione è risultata più stabile - e in calo per il Bund - e il rialzo dei tassi nominali è stato guidato 

principalmente dai tassi reali e dal term premium, quest'ultimo a seguito della rimozione delle misure di 

politica monetaria non convenzionale (che lôavevano sensibilmente compresso) e per le crescenti 

incertezze sulla crescita economica attesa. Il maggior rialzo dei tassi di breve termine ha portato, in 

risposta alle attese di indebolimento dellôeconomia, a una riduzione dellôinclinazione delle curve per 

scadenza. Durante l'anno è aumentato anche il tasso italiano, di circa 3,5 punti percentuali attestandosi a 

fine 2022 intorno al 4,70%: di conseguenza c'è stato un allargamento dello spread BTP-Bund, soprattutto 

durante l'estate - in collegamento con il momento di crisi politica - quando lo spread ha raggiunto anche i 

250 punti base. A fine anno lo spread si è poi assestato su valori più contenuti grazie alle minori incertezze 

politiche e nonostante l'annuncio del Quantitative Tightening della BCE. 

Allôinizio del 2022 i mercati azionari sono stati particolarmente penalizzati per la marcata avversione al 

rischio conseguente all'invasione dell'Ucraina da parte della Russia. Nonostante le tensioni geopolitiche 

non si siano dissolte, l'allontanamento di una ulteriore escalation ha contribuito a un parziale recupero 

delle quotazioni, rimaste comunque su livelli contenuti per i timori che le politiche monetarie più restrittive 

potessero portare a una recessione economica. Nella seconda met¨ dellôanno non sono mancati fattori di 

rischio che hanno contribuito a mantenere volatili i mercati azionari ma nei mesi autunnali si sono registrati 

un miglioramento della propensione al rischio e una tenuta degli utili societari che hanno contribuito a una 

netta ripresa delle quotazioni azionarie, attenuando così le perdite da inizio anno. Nell'intero 2022 l'indice 

azionario UEM ha limitato le perdite a circa il 12%, con un andamento migliore per l'Italia (-7,7%); l'indice 

USA è invece calato di quasi il 20%, penalizzato dai titoli del settore tecnologico. 

1.3. Lôandamento del sistema creditizio italiano 

Nel corso del 2022 il mercato del credito è stato meno condizionato dalle misure di sostegno messe in 

campo in risposta alla pandemia rispetto a quanto avvenuto nel 2021, ciò anche in quanto con la legge di 

bilancio 2022 non ¯ stata prevista una proroga delle moratorie ñCovidò che hanno, quindi, cessato di essere 

attive a gennaio 2022. Nel complesso, i prestiti bancari al settore privato sono aumentati nel 2022 più che 

nellôanno precedente, segnando a novembre 2022 un +3,5% (al netto della componente verso controparti 

centrali e dellôeffetto di transazioni e cartolarizzazioni). Il credito alle imprese ¯ la componente che ha 

accelerato la crescita mostrando un incremento del 2,8% a novembre 2022 rispetto allô1,7% di fine 2021. 

Questa dinamica è riconducibile alle maggiori esigenze di capitale circolante innescate dallo scoppio del 

conflitto in Ucraina e dai forti rincari energetici e delle materie prime che hanno portato le imprese ad 

avere, in termini nominali, un maggior fabbisogno finanziario per sostenere i piani di investimento già 

programmati.  
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Dalla seconda parte del 2022, tuttavia, lôinversione della politica monetaria e il conseguente aumento del 

costo del debito, nonch® lôutilizzo da parte delle imprese dellôabbondante liquidit¨ accumulata negli ultimi 

anni stanno rallentando la crescita del credito; tale dinamica riflette anche una maggiore percezione del 

rischio da parte del settore bancario che si sta manifestando in un irrigidimento dellôofferta. Dallôinizio della 

crisi, inoltre, sono aumentate anche le emissioni nette di obbligazioni da parte delle imprese, soprattutto 

di quelle con merito creditizio elevato. Il credito alle famiglie invece ha mostrato a tutto il 2022 una crescita 

pi½ costante (+3,8% a novembre rispetto al +3,7% di fine 2021, al netto dellôeffetto di transazioni e 

cartolarizzazioni), trainati, in particolare, dalla componente dei prestiti per lôacquisto dellôabitazione, grazie 

anche allôindotto legato ai bonus per ristrutturazione ed efficientamento energetico. Anche il credito al 

consumo ha contribuito in parte alla crescita grazie alla maggiore domanda di beni durevoli, anche legati 

agli incentivi governativi sullôacquisto di mobili ed elettrodomestici eco-sostenibili. Il rallentamento 

dellôattivit¨ economica previsto per il primo semestre del 2023 porter¨ a un ridimensionamento nella 

crescita del credito a famiglie e imprese, per effetto congiunto del calo nei consumi e del rallentamento 

degli investimenti. Nel biennio successivo, con la ripresa dellôeconomia e unôinflazione al di sotto del 2%, 

è prevista una crescita del credito intorno al 2% medio annuo, superiore a quella pre-Covid anche grazie 

allôimpulso derivante dagli investimenti attivati dal PNRR.  

Tutti gli indicatori di rischiosità del credito nel corso del 2022 hanno continuato a mantenersi su livelli 

storicamente molto bassi, grazie alle misure introdotte da governo e istituzioni per contrastare ñlôonda 

lunga della pandemiaò prima e gli effetti derivanti dalla guerra in Ucraina dopo. Queste misure stanno 

allungando il naturale ritardo con cui il deterioramento del ciclo economico si manifesta sulla qualità degli 

attivi e in assenza dei quali i tradizionali indicatori di rischiosità del credito avrebbero raggiunto livelli più 

elevati di quelli effettivamente registrati. Il tasso di deterioramento del credito, in particolare, è rimasto in 

aggregato su livelli minimi (1% il valore annualizzato al terzo trimestre 2022, leggermente al di sotto del 

valore del 2021), mostrando a settembre i primi segnali di aumento per le imprese rispetto al trimestre 

precedente. I volumi di crediti deteriorati sono statti altresì incisi dal proseguimento delle operazioni di 

derisking (circa 20 miliardi la stima per tutto il 2022), con lo stock di sofferenze che a novembre 2022 è 

sceso a 34 miliardi (-25% rispetto allo stesso periodo del 2021) allô 1,9% dello stock di prestiti in essere 

(2,2% a dicembre 2021).  Lôattenzione sul rischio di credito da parte delle Autorità di vigilanza rimane però 

elevata date le prospettive di peggioramento della rischiosità nel 2023, quando agli effetti ritardati della 

crisi Covid, su quelle posizioni che non sono riuscite a recuperare le difficoltà innescate dalla pandemia, 

si aggiungeranno quelli derivanti dal peggioramento macroeconomico indotto dal conflitto russo-ucraino. 

Dal lato della raccolta, lôaumento dei tassi di interesse nel corso del 2022 e lôalta inflazione stanno 

rendendo sempre meno conveniente lôaccumulo di liquidit¨ in conto corrente a fini precauzionali da parte 

di famiglie e imprese. Ecco infatti che, a fronte di una crescita nei primi nove mesi del 2022 dellô1% della 

raccolta diretta bancaria (depositi, al netto della componente di CDP, e obbligazioni), si ¯ ridotto lôaccumulo 

di conti correnti rispetto a inizio anno mostrando negli ultimi dati congiunturali i primi segni di decumulo (-

0,4% a novembre rispetto al +9,7% di fine 2021) anche per lôutilizzo della liquidit¨ da parte delle imprese 

(che segnano una riduzione degli stock già dal mese di ottobre). Il progressivo rimborso delle TLTRO 

richiederà al sistema bancario un cambiamento nella struttura del funding che dovrà riavvicinarsi al 

modello tradizionale, sostituendo in parte la liquidit¨ dellôEurosistema con un aumento della raccolta diretta 

a medio e lungo termine, anche per fini regolamentari; ciò potrà, dunque, determinare delle pressioni al 

rialzo su costo della raccolta. 

Nei primi nove mesi dellôanno, le banche significative italiane hanno continuato a realizzare utili, anche se 

in riduzione rispetto allo stesso periodo del 2021, con un ROE nei nove mesi prossimo al 7%; lôincremento 

della redditività è stato comune a tutte le principali banche europee. Sul calo degli utili hanno pesato 

negativamente le poste straordinarie (in particolare la contabilizzazione degli incentivi allôesodo). Il risultato 

della gestione caratteristica ha invece contribuito positivamente sulla redditività, come evidente 

dallôincremento del risultato netto della gestione operativa. Il margine dôintermediazione ¯ infatti cresciuto 
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grazie al margine di interesse, trainato congiuntamente dallôaumento dei volumi e dallôapertura della 

forbice sui tassi, più che compensando la lieve riduzione delle commissioni nette (conseguente la 

contrazione della componente di gestione del risparmio in parte assorbita dalla crescita delle commissioni 

sui servizi bancari tradizionali). Le rettifiche su crediti si sono confermate in crescita per effetto degli 

accantonamenti non ricorrenti. È proseguita anche la contrazione dei costi operativi grazie ai benefici della 

riduzione degli organici e delle politiche di contenimento degli altri costi. Nonostante lôincertezza sulle 

prospettive economiche, le principali banche italiane hanno generalmente migliorato la guidance sui 

risultati dellôanno finanziario relativamente ai principali aggregati di conto economico. 

In prospettiva la redditività tradizionale è prevista in crescita nel 2023, soprattutto grazie allôampliamento 

della forbice bancaria che consentirà di assorbire i maggiori costi operativi e le maggiori rettifiche richieste 

dal deterioramento del credito.  

I coefficienti patrimoniali, seppure in riduzione rispetto a fine 2021, si confermano su livelli elevati e ben al 

di sopra dei requisiti regolamentari. In particolare, il CET1 ratio fully loaded (13,4% a settembre 2022) si 

è ridotto rispetto a fine 2021 per via della diffusa riduzione delle riserve al fair value (FVOCI) legata 

allôaumento dei rendimenti sui titoli di Stato italiano, e la distribuzione di utili (anche attraverso operazioni 

di share buy-back). Su questôultimo aspetto sembra che lôincertezza del contesto macro-finanziario, che 

si associa anche a una crescente attenzione delle Autorità di vigilanza, non abbia avuto ripercussioni sulle 

politiche di distribuzione annunciate con la conclusione delle operazioni di buyback annunciate e la 

conferma della distribuzione di dividendi. 

1.4. Gli interventi da parte delle istituzioni nel contesto scatenato dalla guerra in Ucraina  

Il 2022 era iniziato con segnali rassicuranti per la prosecuzione della crescita, dopo il forte rimbalzo del 

2021, ma con una crescente preoccupazione che l'inflazione, più persistente delle attese anche in Europa, 

potesse vincolare la crescita prospettica. Quando sembrava superato il punto più critico della pandemia 

da Covid-19, il conflitto in Ucraina ha riportato a livelli di attenzione l'incertezza mondiale. Le nuove tensioni 

innescate dalla guerra hanno indotto ulteriori interventi da parte di governi e istituzioni.  

Di seguito una sintesi dei principali interventi messi in campo. 

Gli interventi governativi, comunitari e nazionali 

A livello comunitario, gli interventi adottati nel corso del 2022 sono stati segnati principalmente dalla 

necessità di affrontare le tensioni internazionali seguite all'invasione dell'Ucraina da parte della Russia e 

gli effetti che ne sono derivati sul mercato dell'energia e, di conseguenza, sull'economia europea. Effetti 

che, come già anticipato, hanno determinato la scarsità degli approvvigionamenti di energia e gas e il 

corrispondente significativo aumento dei costi e della volatilità dei prezzi energetici, traducendosi in una 

riduzione del potere d'acquisto per i consumatori e in una perdita di competitività per le imprese.  

Un primo ambito di azione si è indirizzato a concedere tutte le flessibilità necessarie per la gestione delle 

politiche di bilancio degli Stati membri. L'attivazione della general escape clause del Patto di stabilità - che 

sospende le regole fiscali - è stata prorogata a tutto il 2023; sono state, inoltre, rinnovate le deroghe al 

framework ordinario degli aiuti di Stato, per permettere ai governi di garantire agli operatori il sostegno 

necessario ad affrontare i maggiori costi. 

Il 23 marzo 2022 è stato istituito un Quadro Temporaneo delle norme sugli aiuti di Stato (analogo a quello 

istituito per l'emergenza conseguente la pandemia da Covid-19) che prevede che i governi possano: i) 

concedere aiuti alle imprese colpite dalla crisi o dalle relative sanzioni e contro-sanzioni, ii) garantire che 

le imprese dispongano di liquidità sufficiente e iii) compensarle per i costi aggiuntivi sostenuti a causa dei 

prezzi eccezionalmente elevati del gas e dell'energia elettrica. Rientrano in questa flessibilità anche 

eventuali interventi per sostenere le banche più esposte. Con un primo emendamento reso effettivo il 20 

luglio 2022, la Commissione ha esteso le tipologie di aiuti di Stato che ricadono nel Temporary Framework 
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includendo anche le misure per accelerare l'installazione di fonti di energie rinnovabili e quelle per facilitare 

la decarbonizzazione dei processi industriali.  

Il 28 ottobre 2022 il Temporary Framework è stato emendato una seconda volta, estendendone la validità 

fino al 31 dicembre 2023 e prevedendo alcune novità fra cui: 

(i) l'innalzamento degli importi massimi relativi agli aiuti di Stato per singola azienda: 250 mila euro per 

aziende del settore agricolo, 300 mila euro per imprese attive nei settori della pesca e acquacoltura e 

2 milioni di euro per tutte le altre; 

(ii) una flessibilità addizionale per il supporto alla liquidità delle imprese che distribuiscono energia per le 

loro attività di trading: gli Stati membri possono fornire garanzie pubbliche per il 90%, come garanzia 

finanziaria a controparti centrali/compensazione; 

(iii) aiuti di stato sotto forma di supporto alla riduzione della domanda di energia, attraverso, ad esempio, 

l'accelerazione dell'installazione di impianti per la produzione e lo stoccaggio di energie rinnovabili e il 

supporto alla decarbonizzazione di processi industriali grazie a energie rinnovabili o idrogeno, o in 

ottica di efficientamento energetico; 

(iv) lôestensione della flessibilit¨ e delle possibilit¨ di sostegno per le imprese colpite dallôaumento dei costi 

dellôenergia. 

Infine, la Commissione europea ha pubblicato alcuni chiarimenti in merito al sostegno alle ricapitalizzazioni 

che: (i) dovrà essere necessario, appropriato e proporzionato; (ii) dovrà comportare un'adeguata 

remunerazione dello Stato e (iii) essere accompagnato da misure di concorrenza appropriate. 

Un secondo ambito di azione si è rivolto alla definizione di piani e regolamenti con effetti a breve e a più 

lungo termine per ridurre la dipendenza dai combustibili fossili russi e accelerare la transizione energetica. 

Vi rientrano, sotto il cappello del Piano RePowerEU: 

i. l'istituzione di una task force UE per l'energia per garantire fonti di approvvigionamento alternative 

(maggio 2022); 

ii. la firma di un protocollo d'intesa trilaterale (UE, Egitto e Israele) per l'esportazione di gas naturale verso 

l'Europa (giugno 2022); 

iii. l'imposizione agli Stati membri dellôobbligo di riempire gli impianti di stoccaggio all'80% della capacit¨ 

entro novembre del 2022 e al 90% negli anni successivi (giugno 2022); 

iv. l'approvazione del progetto di comune interesse europeo nel settore dell'idrogeno (IPCEI Hy2Tech) 

(luglio 2022); 

v. l'accordo bilaterale di cooperazione tra UE e Azerbaigian, con la firma di un nuovo memorandum 

d'intesa su un partenariato strategico nel settore dell'energia (luglio 2022); 

vi. l'accordo politico tra gli Stati per una riduzione coordinata e volontaria del consumo di gas del 15% tra 

agosto 2022 e marzo 2023 (luglio 2022); 

vii. la definizione di un nuovo regolamento temporaneo (della durata di un anno) che consente procedure 

autorizzative accelerate e semplificate in materia di energie rinnovabili (novembre 2022); 

viii. il lancio dell'Alleanza europea per l'industria solare fotovoltaica per aumentare la capacità produttiva 

interna entro il 2025 (dicembre 2022); 

ix. l'accordo politico sul finanziamento di REPowerEU e sulla possibilità di introdurre i capitoli di 

REPowerEU nei piani di ripresa e resilienza (PNRR) dei paesi UE, includendo la possibilità di utilizzare 

i fondi di coesione relativi al periodo 2014-2020 non spesi per aiutare famiglie vulnerabili e PMI a far 

fronte all'aumento dei costi energetici (dicembre 2022). 

I principali interventi in Italia per il sostegno all'economia e al credito bancario 

A livello nazionale, i governi dei paesi europei sono intervenuti a più riprese con misure di politica fiscale 

atte a mitigare l'impatto sociale ed economico della crisi determinata dagli alti prezzi dell'energia su 

famiglie e imprese.  
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Tali misure hanno impegnato nel 2022 risorse pubbliche per 1,6 punti percentuali di PIL nel complesso 

dell'UEM e, per alcuni paesi, i sostegni sono già stati prorogati anche per il 2023-2025, portando a 5,4 

punti percentuali di PIL, pari a circa 550 miliardi di euro, gli impegni finanziari complessivi stanziati per gli 

interventi di mitigazione nell'area. Tra i principali paesi, la Germania si distingue per aver stanziato 

l'ammontare maggiore, oltre il 7% del PIL, includendo però le previsioni per l'anno in corso e per i prossimi 

anni, correlate all'andamento futuro dei prezzi dell'energia.  

In questo contesto, l'Italia risulta il paese che finora ha speso maggiormente: il 4% del PIL nel 2021 e nel 

2022, pari a circa 70 miliardi di euro.  

Tali risorse sono state indirizzate a calmierare i prezzi dell'energia, riducendo e azzerando gli oneri di 

sistema delle bollette di gas e energia elettrica, riducendo l'aliquota Iva sul gas e le accise sui carburanti. 

In aggiunta, misure specifiche sono state introdotte per il sostegno delle famiglie a reddito più basso, 

introducendo una componente integrativa ai bonus sociali sulle bollette, e aumentando la platea dei 

destinatari, nonchè prevedendo indennità una tantum per i lavoratori a reddito medio basso a luglio e 

novembre insieme alla riduzione degli oneri previdenziali. Con riferimento alle imprese, oltre alla riduzione 

dei costi delle bollette energetiche, il governo ha previsto contributi sotto forma di crediti di imposta per 

una quota delle spese sostenute per l'acquisto di energia elettrica, gas e carburanti indirizzati alle imprese 

energivore e a forte consumo di gas e a tutte le imprese i cui costi energetici abbiano superato la soglia 

del 30% rispetto al periodo precedente, oltre a contributi specifici per le imprese dell'autotrasporto. Nel 

complesso, circa il 57% del totale delle risorse è stato destinato al sostegno delle imprese, il restante 43% 

al sostegno delle famiglie. 

Anche per il 2023 la politica di bilancio si mantiene, seppure moderatamente, espansiva. La legge di 

bilancio (L. 29 dicembre 2022 n.197) approvata dal nuovo Governo aumenta il disavanzo rispetto allo 

scenario a legislazione vigente di 1,1 punti percentuali di PIL nel 2023, pari a circa 23 miliardi di euro 

destinati quasi interamente a prorogare (fino a marzo 2023) e, in alcuni casi, a potenziare le misure già in 

vigore relativamente all'emergenza energetica e al contrasto dell'inflazione.  

Tra le misure con effetti sulla liquidità e sull'accesso al credito delle imprese e famiglie inserite nella legge 

di bilancio si segnalano:  

¶ la proroga al 31 dicembre 2023 del termine di applicazione della disciplina transitoria del Fondo di 

garanzia per le PMI (come previsto dall'art. 1, commi 55 e 55-bis della Legge di Bilancio 2022). In 

particolare, la disciplina "ponte" di phasing out dall'intervento straordinario del Fondo Centrale di 

Garanzia prevede il ripristino dell'onerosità della garanzia del fondo e un importo massimo 

garantito per singola impresa pari a 5 milioni di euro. Inoltre, la garanzia è concessa mediante 

applicazione del modello di valutazione del merito creditizio dell'impresa e con un grado di 

copertura differenziato sulla base della finalità del prestito e della fascia di merito creditizio 

dell'impresa. La garanzia può arrivare all'80% del prestito per esigenze diverse dal sostegno alla 

realizzazione di investimenti con riferimento alle imprese rientranti nelle fasce 3, 4 e 5 del modello 

di valutazione; può arrivare fino al 60% per quelle rientranti nelle fasce 1 e 2. In caso di 

riassicurazione del prestito, la garanzia copre fino al 60% dell'importo. Per i finanziamenti a 

sostegno della realizzazione di investimenti, la garanzia pubblica può arrivare fino all'80% del 

prestito, indipendentemente dalla fascia di appartenenza del modello di valutazione del merito 

creditizio. Per questa norma sono stati stanziati ulteriori 800 milioni di euro; 

¶ sono stati stanziati ulteriori 80 milioni di euro per la concessione di garanzie pubbliche sui crediti 

concessi a imprese operanti nel settore agricolo, agroalimentare e della pesca. Le garanzie sono 

veicolate dall'Istituto di Servizi per il Mercato Agricolo Alimentare (ISMEA) che ha il compito di 

supportare le imprese agricole e le loro forme associate e favorire l'informazione e la trasparenza 

dei mercati, agevolare il rapporto con il sistema bancario e assicurativo, favorire la competitività 

aziendale e ridurre i rischi inerenti alle attività produttive e di mercato; 
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¶ vengono destinate risorse per il 2023 - nella misura di 565 milioni di euro - al Fondo Green New 

Deal per la copertura delle garanzie concesse da SACE per progetti economicamente sostenibili. 

Nello specifico, la precedente legge di bilancio aveva costituito un Fondo da ripartire a supporto di 

progetti economicamente sostenibili, che abbiano come obiettivo: la decarbonizzazione 

dell'economia, l'economia circolare, il supporto all'imprenditoria giovanile e femminile, la riduzione 

dell'uso della plastica a favore di materiali alternativi, la rigenerazione urbana, il turismo sostenibile, 

l'adattamento al cambiamento climatico e la mitigazione dei rischi sul territorio a questo connessi 

e, in generale, programmi di investimento e progetti a carattere innovativo ed elevata sostenibilità 

ambientale; 

¶ nell'ambito del sostegno alle famiglie, viene prorogata al 31 dicembre 2023 l'operatività delle 

misure di deroga alla ordinaria disciplina del Fondo di solidarietà per la sospensione dei mutui 

relativi all'acquisto della prima casa (ovvero l'estensione a lavoratori autonomi e liberi professionisti 

e pagamento del 50% degli interessi nel periodo di sospensione del pagamento delle rate). Per 

supportare l'accensione di mutui da parte di giovani (under 36), è stato prorogato al 31 marzo 2023 

il regime speciale che prevede una garanzia pubblica fino all'80% per determinate categorie con 

ISEE non superiore a 40mila euro sui mutui prima casa di importo non superiore all'80% del loan 

to value, mentre le agevolazioni relative alle imposte indirette per giovani che non abbiano 

compiuto 36 anni con ISEE non superiore a 40mila euro sono state prorogate al 31 dicembre 2023. 

La legge di bilancio ha stanziato ulteriori 430 milioni di euro per il 2023; 

¶ viene, inoltre, consentita la rinegoziazione di mutui ipotecari fino al 31 dicembre 2023 passando 

da un tasso variabile al tasso fisso con limiti quantitativi prefissati. La norma riprende quanto 

stabilito dal D.L. 70/2011, ovvero la possibilità di rinegoziare ii mutui passando dal tasso variabile 

a un tasso annuo nominale fisso con limiti quantitativi prefissati, ovvero un tasso non superiore al 

minore fra IRS (Interest Rate Swap) in euro a 10 anni e IRS in euro di durata pari alla durata 

residua del mutuo. Il valore deve poi essere maggiorato di uno spread pari a quello indicato nel 

contratto di mutuo originario. Inoltre, i mutuatari devono possedere un ISEE non superiore a 35 

mila euro e non avere avuto ritardi nel pagamento delle rate del mutuo; l'importo originario del 

mutuo non deve superare i 200 mila euro. 

La legge di bilancio include infine due norme relative ai pagamenti. Relativamente all'utilizzo del contante, 

viene innalzato il valore massimo oltre il quale non è consentito il trasferimento di denaro contante da 1000 

a 5000 euro. Viene, inoltre, istituito un tavolo permanente fra le categorie interessate con il compito di 

valutare soluzioni per mitigare l'incidenza dei costi delle transazioni elettroniche di valore fino a 30 euro a 

carico degli esercenti con ricavi e compensi non superiori a 400 mila euro. In caso di mancato accordo 

(entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge) o in caso di mancata applicazione delle condizioni 

migliorative, sarà richiesto ai prestatori di servizi di pagamento e gestori di circuiti di pagamento un 

contributo straordinario pari al 50% degli utili derivanti dalle commissioni e da altri proventi per le 

transazioni inferiori al limite di valore di 30 euro. Infine, in materia di moneta digitale, viene chiarito che per 

cripto-attività si intende una rappresentazione digitale di valore o di diritti che possono essere trasferiti e 

memorizzati elettronicamente utilizzando la tecnologia di registro distribuito o una tecnologia analoga;  è 

stata, inoltre, definita una nuova disciplina fiscale per questa tipologia di attività che vengono incluse fra i 

redditi "diversi" delle persone fisiche, le cui plusvalenze sono quindi soggette a tassazione per importi 

superiori ai 2 mila euro. 

1.5. Le misure di politica monetaria adottate dalla BCE  

Di seguito si riporta la cronologia delle principali misure adottate dalla BCE nel corso del 2022 e nei primi 

mesi del 2023. 
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Nella riunione del 3 febbraio 2022 il Consiglio direttivo ha confermato le decisioni assunte nella precedente 

riunione di politica monetaria di dicembre. 

In particolare:  

¶ programma di acquisto per l'emergenza pandemica (PEPP): conduzione nel primo trimestre22 di 

acquisti netti di attività a un ritmo inferiore rispetto al trimestre precedente e interruzione del 

programma alla fine di marzo 2022; 

¶ programma di acquisto di attività (APP): 40 miliardi di euro di acquisti netti mensili nel secondo 

trimestre del 22 e 30 miliardi nel terzo trimestre; a partire da ottobre 2022, gli acquisti netti sono 

portati a un ritmo mensile di 20 miliardi di euro finché necessario a rafforzare l'impatto di 

accomodamento dei tassi di riferimento;  

¶ mantenimento invariato dei tassi di interesse di riferimento della BCE e anticipazione di una 

prospettiva di mantenimento su livelli pari o inferiori a quelli attuali finché l'inflazione non raggiunga 

il 2%  

Nella riunione del 10 marzo 2022, la prima dopo l'invasione russa dell'Ucraina, il Consiglio direttivo della 

BCE ha affermato che avrebbe assicurato condizioni di liquidità distese e che avrebbe attuato le sanzioni 

decise dall'Unione europea e dai governi europei. Sulla base della valutazione aggiornata e tenendo conto 

del contesto di incertezza, è stato inoltre rivisto il Programma di acquisto di attività (APP) per i mesi 

successivi e definito che, qualora i nuovi dati avessero confermato l'aspettativa che le prospettive di 

inflazione a medio termine non si sarebbero indebolite neanche dopo la conclusione degli acquisti netti di 

attività, la cessazione degli acquisti netti nel terzo trimestre del 2022. 

Sono stati mantenuti invariati i tassi di interesse di riferimento precisando che qualsiasi modifica sarebbe 

intervenuta qualche tempo dopo la conclusione degli acquisti e gradualmente.  

È stata confermata la fine del Programma di acquisto per l'emergenza pandemica (PEPP).  

Infine, nel contesto di elevata incertezza causata dall'invasione russa dell'Ucraina e dati i rischi di 

propagazione a livello regionale con possibili ricadute sui mercati finanziari dell'area dell'euro, il Consiglio 

direttivo ha deciso di prolungare le operazioni di pronti contro termine dell'Eurosistema per le banche 

centrali (Eurosystem Repo facility for central banks, EUREP) fino al 15 gennaio 2023. 

Nella riunione del 14 aprile il Consiglio direttivo ha confermato che i dati pervenuti hanno rafforzato 

lôaspettativa che gli acquisti netti nell'ambito del Programma di acquisto di attivit¨ (APP) si dovessero 

concludere nel terzo trimestre del 2022. 

I tassi di interesse di riferimento della BCE sono rimasti invariati, con le stesse indicazioni di marzo sulle 

indicazioni per eventuali modifiche. 

Nella riunione del 9 giugno il Consiglio direttivo della BCE ha deciso di porre fine agli acquisti netti di attività 

nell'ambito dell'APP a partire dal 1° luglio 2022, continuando a reinvestire tutto il capitale rimborsato sui 

titoli in scadenza (così come per i titoli in scadenza nell'ambito del PEPP). 

Nella medesima riunione, risultando rispettate le condizioni che, secondo le proprie indicazioni 

prospettiche (forward guidance), dovevano essere soddisfatte prima di iniziare a innalzare i tassi di 

interesse di riferimento, la BCE ha comunicato di intendere innalzare i tassi di 25 punti base con la riunione 

di politica monetaria di luglio. Su un periodo pi½ esteso, inoltre, ¯ stata evidenziata lôaspettativa di un nuovo 

aumento dei tassi di riferimento a settembre (di entità da determinarsi in base alle prospettive aggiornate 

per l'inflazione a medio termine) e un graduale ma duraturo percorso di ulteriori aumenti dei tassi di 

interesse. É stato, inoltre, confermato che le condizioni specifiche delle OMRLT-III avrebbero cessate di 

essere applicate il 23 giugno 2022. 

Il 15 giugno si è tenuta una riunione ad hoc del Consiglio direttivo della BCE per uno scambio di opinioni 

sulla situazione del mercato relativamente all'impegno ad agire contro i rischi di recrudescenza della 

frammentazione; infatti, le vulnerabilità durature lasciate dalla pandemia nell'economia dell'area dell'euro 
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stavano contribuendo alla trasmissione non uniforme della normalizzazione della politica monetaria tra le 

giurisdizioni, condizione preliminare affinché la BCE fosse in grado di realizzare il proprio mandato di 

stabilità dei prezzi. Sulla base di tale valutazione, ¯ stata decisa lôapplicazione di flessibilit¨ nel 

reinvestimento dei rimborsi in scadenza nel portafoglio PEPP - al fine di preservare il funzionamento del 

meccanismo di trasmissione della politica monetaria ï e di conferire mandato ai pertinenti Comitati 

dell'Eurosistema insieme ai servizi della BCE per accelerare il completamento della progettazione di un 

nuovo strumento anti-frammentazione. 

Nella riunione del 21 luglio il Consiglio direttivo ha deciso di innalzare di 50 punti base i tre tassi di interesse 

di riferimento della BCE e ha approvato lo strumento di protezione del meccanismo di trasmissione della 

politica monetaria (Transmission Protection Instrument, TPI). A seguito della valutazione aggiornata sui 

rischi di inflazione e sul maggiore sostegno fornito dal TPI a unôefficace trasmissione della politica 

monetaria, ¯ stato deciso lôinnalzamento dei tassi di interesse sulle operazioni di rifinanziamento principali, 

sulle operazioni di rifinanziamento marginale e sui depositi presso la Banca centrale, rispettivamente, allo 

0,50%, allo 0,75% e allo 0,00%.  

Nella riunione dell'8 settembre il Consiglio direttivo ha deciso di innalzare di 75 punti base i tre tassi di 

interesse di riferimento: pertanto, i tassi di interesse sulle operazioni di rifinanziamento principali, sulle 

operazioni di rifinanziamento marginale e sui depositi presso la Banca Centrale sono stati innalzati 

rispettivamente all'1,125%, all'1,150% e allo 0,75%.  

A seguito dell'aumento al di sopra dello zero del tasso sui depositi presso la Banca Centrale, il sistema a 

due livelli per la remunerazione delle riserve in eccesso non risultando più necessario, il relativo 

moltiplicatore è stato fissato a zero. 

Nella riunione del 27 ottobre, il Consiglio direttivo ha deciso di innalzare di 75 punti base i tre tassi di 

interesse di riferimento, in linea con le aspettative di mercato: i tassi di interesse sulle operazioni di 

rifinanziamento principali, sulle operazioni di rifinanziamento marginale e sui depositi presso la BCE sono 

stati portati, rispettivamente, al 2,00%, al 2,25% e all'1,50%, rialzo necessario per contrastare un'inflazione 

"di gran lunga troppo elevata" a causa dell'impennata dei prezzi dei beni energetici e alimentari, le 

strozzature dell'offerta e per agevolare la ripresa post-pandemica;  

Nella riunione del 15 dicembre, il Consiglio direttivo ha deciso di aumentare di 50 punti base i tre tassi di 

interesse di riferimento: i tassi di interesse sulle operazioni di rifinanziamento principali, sulle operazioni di 

rifinanziamento marginale e sui depositi presso la Banca Centrale sono stati portati rispettivamente al 

2,50%, al 2,75% e al 2,00%. Il Consiglio direttivo ha, inoltre, discusso i criteri per la normalizzazione del 

portafoglio del Programma di acquisto di attività (PAA), ossia la fase passiva del Quantitative Tigthening 

stabilendo che a partire da inizio marzo 2023, i reinvestimenti del capitale rimborsato sui titoli a scadenza 

sarebbero stati ridotti a un ritmo pari - in media - a 15 miliardi di euro al mese sino alla fine del secondo 

trimestre del 2023  

Il 20 dicembre, la BCE ha annunciato alcune modifiche al proprio quadro di controllo del rischio, nel 

contesto della normalizzazione post-pandemica della politica relativa agli scarti di garanzia (haircuts). 

Nella riunione del 2 febbraio 2023, il Consiglio direttivo ha deciso di innalzare di altri 50 punti base i tassi 

di interesse sulle operazioni di rifinanziamento principali, sulle operazioni di rifinanziamento marginale e 

sui depositi presso la Banca Centrale portandoli, rispettivamente, al 3,00%, al 3,25% e al 2,50%; ha inoltre 

anticipato lôintenzione di aumentare i tassi di ulteriori 50 punti base nella riunione di marzo. Nella medesima 

occasione il Consiglio direttivo ha precisato le modalità di riduzione delle consistenze dei titoli detenuti 

dall'Eurosistema nel quadro del Programma di acquisto di attività (PAA) il ritmo di tale riduzione sarà pari 

in media a 15 miliardi di euro al mese dall'inizio di marzo alla fine di giugno 2023 e verrà poi determinato 

nel corso del tempo. I reinvestimenti parziali saranno condotti in base a criteri di proporzionalità, neutralità 

e semplicità. In particolare, nell'ambito degli acquisti di obbligazioni societarie da parte dell'Eurosistema, i 

restanti reinvestimenti saranno orientati maggiormente verso emittenti con risultati migliori dal punto di 
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vista climatico. I reinvestimenti entro il programma PEPP continueranno invece almeno sino alla fine del 

2024.  

Dal 23 novembre 2022, le condizioni divenute meno favorevoli sulle operazioni TLTRO in essere 

dovrebbero favorire i rimborsi volontari e, quindi, la riduzione dellôeccesso di riserve.  

1.6. Gli altri interventi regolamentari e di supervisione 

Nel 2022 il "Banking Package 2021", ovvero il pacchetto di norme proposto dalla Commissione UE 

nell'ottobre 2021 con l'obiettivo di recepire nella legislazione europea gli standard internazionali approvati 

dal Comitato di Basilea nel 2017 ("Basel 3 Finalisation"), ha proseguito il proprio iter legislativo.  

Nell'ultimo trimestre del 2022 il Consiglio UE ha trovato un accordo generale pubblicando la sua posizione 

sui testi normativi (cosiddetta "Prima lettura"). A questo punto spetta al Parlamento europeo definire la 

propria posizione, attesa nel primo trimestre 2023, in modo che possano avviarsi i negoziati a tre, con 

Consiglio e Commissione (cosiddetto Trilogo) per giungere a una versione condivisa che sarà adottata ed 

entrer¨ in vigore con la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale dellôunione. 

Tutti i passaggi formali per giungere alla versione finale del Banking Package 2021 saranno completati 

presumibilmente entro la fine del 2023 in modo da concedere da un lato il tempo alle banche di uniformarsi 

alle nuove norme sui requisiti di capitale contenute nel CRR3 (che, come noto, si applicheranno a partire 

dal 2025 con un periodo di phase-in, su determinati specifici ambiti, che si prolungherà oltre il 2030) e 

dall'altro consentire agli Stati Membri di recepire nel proprio ordinamento nazionale le norme della CRD6 

(nella versione attuale il recepimento dovrebbe avvenire entro 18 mesi dall'entrata in vigore della norma).  

Il testo in discussione al livello europeo si distingue dallo standard originale del Comitato di Basilea perché 

sono state aggiunte alcune deviazioni con l'obiettivo di rendere meno gravoso il recepimento in Europa 

delle nuove regole e di favorire le banche nell'attuale contesto macroeconomico. In tale ambito, una norma 

di particolare interesse per le banche italiane riguarda la re-introduzione di un filtro sul capitale per la 

variazione della riserva di valutazione dei titoli di debito verso amministrazioni centrali, regionali o autorità 

locali classificati tra le attività finanziarie a FVOCI (Fair Value through Other Comprehensive Income). Il 

filtro previgente, introdotto nella regolamentazione prudenziale nella prima versione del CRR con un 

meccanismo di phase-in (dal 2014 al 2017) e riproposto (focalizzato sui titoli di debito pubblici e per 

fronteggiare gli effetti sul sistema bancario della pandemia da Covid-19), con un meccanismo di 

transizione fino al 2022 ha cessato i propri effetti al 31 dicembre 2022. La recente posizione del Consiglio 

UE sul Banking Package 2021 ripropone la formula del filtro per proteggere il capitale delle banche dai 

rischi di rialzo dei tassi sui titoli di Stato nell'attuale contesto di rallentamento della crescita economica 

indotta dalle conseguenze del conflitto in Ucraina e permetterebbe di sterilizzare completamente fino al 

2025 i profitti e le perdite non realizzati (accumulati da fine 2019) sui titoli di debito pubblici misurati a 

FVOCI.  

Un'altra importante novità che coinvolgerà in particolare il mondo cooperativo è inserita nel testo approvato 

dalla Commissione Econ del Parlamento UE. Una modifica all'art. 97 della Direttiva CRD obbligherà le 

autorità di vigilanza, nell'ambito del processo di supervisione, ad applicare il principio di proporzionalità 

nei casi di enti creditizi, come le Bcc, inquadrati in un gruppo bancario e, più in generale se le controllate 

sono enti piccoli e non complessi o banche less significant. 

Il 21 giugno 2022 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale UE il Regolamento Delegato n. 2022/954 che, 

con l'obiettivo di favorire lo sviluppo del mercato secondario dei crediti deteriorati, consente l'applicazione 

dello sconto sul prezzo di acquisto come rettifica di valore specifica per le esposizioni deteriorate. In 

sostanza, considerando come una rettifica specifica lo sconto nel prezzo di un'esposizione in stato di 

default sarà più semplice arrivare a beneficiare del fattore di ponderazione del 100% sulla quota non 

garantita dell'esposizione acquistata (concessa, dall'articolo 127 del CRR se il coverage della posizione è 

superiore al 20%). La norma, che ha trovato applicazione da luglio 2022, va principalmente a vantaggio 
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delle banche che utilizzano il metodo standardizzato per il rischio di credito, con vantaggi anche in termini 

di concorrenza sul mercato degli NPL. 

Il 2022 ha visto anche importanti novità nella legislazione sulle crisi bancarie perché dal 1° gennaio 2022 

sono vincolanti i target intermedi del MREL, il requisito introdotto dalla Direttiva europea sul risanamento 

e la risoluzione delle banche (BRRD) del 2014 con l'obiettivo di assicurare un'adeguata capacità delle 

banche di assorbire le perdite e ricostituire il capitale in situazioni di dissesto. Il MREL è calcolato come 

rapporto tra le passività ammissibili (ovvero strumenti di capitale e obbligazionari con scadenza residua 

superiore a un anno: fondi propri, strumenti di AT1, Tier 2 e altri subordinati, senior non-preferred, altre 

obbligazioni senior) e le attività ponderate per il rischio. Si tratta di un requisito che varia da banca a banca 

in relazione alla strategia di risoluzione prioritaria delineata nei piani che vengono predisposti dal Comitato 

di risoluzione unico (SRB, Single Resolution Board). Il target intermedio al 1° gennaio 2022 è 

rappresentato dal vincolo di subordinazione perché per tutte le banche di maggiori dimensioni una parte 

del MREL deve essere soddisfatta con strumenti rappresentati da fondi propri, AT1, subordinati e senior 

non-preferred. In generale per le banche con attivi inferiori a 100 miliardi di euro, il vincolo di 

subordinazione non è obbligatorio ma può essere imposto dall'autorità di risoluzione se ritenuto opportuno. 

Invece il target finale del MREL deve essere rispettato dal 1° gennaio 2024, salvo diversa disposizione 

delle autorità di risoluzione. 

Tra i principali interventi di supervisione del 2022 si segnalano gli interventi dell'EBA sulla normativa per 

la gestione del rischio di tasso del banking book (IRRBB). A ottobre 2022 l'EBA ha pubblicato alcune 

norme tecniche di regolamentazione sul tema, ovvero le Linee guida sull'IRRBB e sul rischio di spread 

creditizio derivante da attività diverse dal portafoglio di negoziazione (CSRBB) che contengono aspetti 

tecnici per la gestione del rischio tasso e che si applicheranno a partire dal 30 giugno 2023, ad eccezione 

della parte relativa al CSRBB, che si applicherà a partire dal 31 dicembre 2023. Inoltre, è stato pubblicato 

uno standard tecnico sui test anomali di vigilanza IRRBB (SOT, Supervisory Outlier Tests) che specifica 

le ipotesi modellistiche e parametriche e gli scenari di shock di vigilanza per identificare le istituzioni per 

le quali l'EVE (valore economico del portafoglio bancario) diminuirebbe di oltre il 15% del capitale di classe 

1, nonché per valutare se esiste un forte calo del margine di interesse (nello shock "parallel down"), che 

potrebbe innescare misure di vigilanza. L'EBA ha definito "forte calo del margine di interesse" una 

riduzione del margine superiore a -2,5% del Tier1 capital. Lo standard tecnico, per diventare vincolante, 

dovrà essere approvato dai legislatori UE e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Europea. 
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2. Il Credito Cooperativo  

Anche nel corso del 2022 ¯ proseguito il processo di concentrazione allôinterno della Categoria del Credito 

Cooperativo.  

A fronte della massiccia chiusura di sportelli delle banche commerciali, le filiali BCC sono diminuite in 

misura modesta, fisiologica al processo di consolidamento in atto, e i comuni in cui le banche di credito 

cooperativo costituiscono lôunica presenza bancaria ¯ aumentato rispetto al precedente esercizio. 

Con riguardo allôattivit¨ di intermediazione, si registra per le banche della categoria un trend positivo, pur 

se leggermente attenuato dopo il forte sviluppo dei due anni precedenti. 

La qualit¨ del credito ¯ migliorata sensibilmente nel corso dellôanno. 

2.1. Gli assetti strutturali 

Nel corso del 2022 il numero di banche di credito cooperativo  è diminuito di 12 unità, fino a quota 226 

del dicembre. La variazione su base dôanno ¯ pari al -5,0%. 

A fine anno il numero degli sportelli  BCC risulta pari a 4.096 unità , 59 in meno rispetto allo stesso 

periodo dellôanno precedente (-1,4% contro il -4,0% delle altre banche). 

A dicembre, le BCC CR sono lôunica presenza bancaria in 702 Comuni, per lô86% caratterizzati da 

popolazione inferiore ai 5.000 abitanti.  

In queste località operano 799 filiali di banche della Categoria . 

I Comuni in cui le BCC operavano come unico intermediario bancario erano quattro in meno - 698 - dodici 

mesi prima. 

Numero Comuni in cui le BCC sono lôunico presidio bancario 

 
Numero di sportelli BCC nei Comuni presidiati ñin esclusivaò 

 
Il numero dei soci  delle BCC-CR è pari, a fine 20221,  a 1.398.027, in crescita del 2,1% per cento  su 

base dôanno (+1,8% a fine 2021).  

Lô organico delle BCC -CR ammonta a 28.803 dipendenti 2 (stabile su base dôanno contro il -1,6% 

registrato per le altre banche); cresce la componente femminile che raggiunge quota 11.865 unità  

 
1 Il dato si riferisce a settembre 2022, ultima data disponibile. 
2 Cfr. nota precedente. 
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(+0,7% su base dôanno contro il -0,8% del resto dellôindustria) e incide per il 41,2% sul totale dei 

dipendenti  BCC (40,9% a fine 2021).   

I dipendenti complessivi del Credito Cooperativo, compresi quelli delle Federazioni locali e delle società 

ed enti del sistema, approssimano le 36.000 unità.  

2.2. Lo sviluppo dellôintermediazione 

In un quadro congiunturale ancora molto incerto, nel corso del 2022 si è assistito per le BCC ad una 

crescita dellôattivit¨ di finanziamento e ad un significativo miglioramento della qualit¨ del credito erogato. 

Sul fronte della raccolta permane una variazione positiva su base dôanno; anche per le banche di credito 

cooperativo si rileva nella seconda met¨ dellôanno un riassorbimento della liquidit¨ depositata dalla 

clientela presso le filiali. 

2.2.1. Le attività di impiego 

Gli impieghi lordi a clientela  delle BCC sono pari a fine 2022 a 142,1 miliardi di euro  (+2,6% su base 

dôanno a fronte del +1,5% per cento rilevato nellôindustria bancaria). A fine 2021 la variazione su base 

dôanno era leggermente superiore, pari al +4,2%. 

Gli impieghi al netto delle sofferenze ammontano a 139,4 miliardi di euro e presentano un tasso di 

crescita del 3,8% annuo, a fronte del +2,2% registrato nellôindustria bancaria complessiva. 

La quota delle BCC-CR nel mercato degli impieghi lordi a clientela è pari al 7,8%, in leggera crescita 

rispetto al 7,7% di fine 2021. 

Tasso di variazione annua degl i impieghi ñviviò per settore di destinazione 

 

Le famiglie consumatrici  si confermano nel 2022 il settore trainante, con uno sviluppo  dei finanziamenti 

netti pari al +8,5% su base dôanno (+8,3% nellôesercizio precedente), a fronte del +4,2% del sistema 

bancario complessivo.  

I finanziamenti alle famiglie costituiscono il 40,4% del totale degli impieghi  delle BCC-CR (32,9% 

nellôindustria bancaria). 

Crescono anche i finanziamenti netti alle istituzioni senza scopo di lucro, ma in misura inferiore 

allôindustria (+2,5% contro +5,5%). 
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I finanziamenti netti al settore produttivo fanno registrare uno sviluppo pressoché in linea con il sistema 

bancario complessivo (+1,4%), ma diminuisce sensibilmente il flusso di finanziamenti diretti alle micro-

imprese (-5,9%, contrazione superiore al -2,4% dellôindustria). 

 

Composizione degli impieghi a clientela  

 

 

Con specifico riguardo al settore produttivo, i finanziamenti delle BCC ammontano alla fine del 2022 a 

78,8 miliardi di euro al lordo delle sofferenze , per una quota di mercato del 10,7%, invariata rispetto al 

precedente esercizio. Lôaggregato risulta stazionario su base dôanno, in linea con lôindustria bancaria. 

I soli finanziamenti ñviviò erogati dalle BCC alle imprese sono pari a 76,7 miliardi di euro . 

La crescita annua degli impieghi vivi erogati dalle BCC alle imprese risulta superiore a quella rilevata 

mediamente nellôindustria bancaria nel comparto delle ñAttività manifa tturiereò (+6,3% contro la 

stazionarietà del sistema). 

Con riguardo alla dimensione delle imprese finanziate, risulta maggiormente rilevante la crescita degli 

impieghi vivi alle imprese con più di 20 addetti  (+5,2% annuo contro +2,4% del sistema bancario 

complessivo). 

La quota di mercato delle BCC permane molto alta nei comparti di elezione, a testimonianza del 

contributo fattivo delle BCC-CR allôeconomia italiana, soprattutto nei settori ad alta intensit¨ di lavoro.  

A fine 2022 le banche della categoria rappresentano: 

Å il 23,7% del totale dei crediti alle imprese artigiane ;  

Å il 22,7% del totale erogato per le attività legate al turismo ;  

Å il 22,6% del totale dei crediti erogati allôagricoltura;  

Å il 14,0% di quanto erogato al settore delle costruzioni e attività immobiliari ;  

Å lô11,1 % dei crediti destinati al commercio ; 

Le quote di mercato BCC costituiscono inoltre: 

Å il 25,8% dei finanziamenti alle imprese con 6 -20 dipendenti (imprese minori) ;  

Å il 18,8% del totale erogato alle famiglie produttrici (micro -imprese) ;  
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Gli impieghi delle BCC rappresentano infine:  

¶ il 15,0% del totale dei crediti alle Istituzioni senza scopo di lucro (Terzo Settore) ; 

¶ il 9,6% del totale erogato dallôindustria bancaria alle famiglie consumatrici.  

 

 

Le quote di mercato BCC risultano ancora maggiori, approssimando il 25-30% in molti comparti, con 

riguardo alle imprese di dimensioni ridotte (micro-imprese e imprese con meno 6-20 addetti).  

2.2.2. La qualità del credito 

Alla fine del III trimestre 2022 i crediti deteriorati lordi delle BCC -CR sono pari a 7,7 miliardi di euro  e 

risultano in contrazione del 26,6% su base dôanno. 

Il rapporto tra crediti deteriorati lordi e impieghi  delle BCC-CR risulta pari al 5,5% (6,3% a fine 2021). 

Il rapporto permane pi½ elevato rispetto alla media dellôindustria bancaria (4,1%).  

I crediti in sofferenza  ammontano fine 2022 a 2,7 miliardi di euro , in forte contrazione su base dôanno 

(-35,7%) per le operazioni di cartolarizzazione, in parte assistite da GACS, effettuate negli ultimi dodici 

mesi. 

Il rapporto sofferenze/impieghi  ¯ pari allô1,9%, in linea con lôindustria bancaria (era al 2,6% a fine 2021). 

 

 

 

Il rapporto sofferenze/impieghi risulta a fine 2022 significativamente inferiore a quello medio dellôindustria 

con riferimento ai settori delle micro -imprese  (2,2% contro 3,1%), delle imprese con 6 -20 addetti  (2,9% 

contro 4,8%) e delle famiglie consumatrici  (1,1% contro 1,7%). 

Con specifico riguardo al comparto ñimpreseò, Il rapporto sofferenze/impieghi è diminuito per le BCC-

CR di un punto percentuale nel corso del 2022 e risulta alla fine dellôanno inferiore a quello medio 

dellôindustria: 2,7% contro 3,0%.  

Lôindicatore ¯ particolarmente soddisfacente nel comparto dellôAgricoltura (1,4% contro 2,6% 

dellôindustria) e nel Turismo  (1,9% contro 3,5%).  

Per le imprese artigiane  il rapporto sofferenze/impieghi è pari al 3,1% per le BCC-CR e al 4,1% per 

lôindustria bancaria. 
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Il tasso di copertu ra dei crediti deteriorati  delle BCC è pari a giugno 2022, ultima data disponibile, al 

66,7%, in crescita dal 66,4% di fine 2021 e notevolmente superiore a quello rilevato a metà 2022 per le 

banche significative (52,7%) e per quelle meno significative (34,6%)3. 

Il tasso di copertura delle sofferenze  ̄  pari alla stessa data allô83,3%, mentre quello delle inadempienze 

probabili è del 60,8%. 

2.2.3. Lôattivit¨ di raccolta 

Anche per le banche di credito cooperativo dalla seconda metà del 2022 si rileva un riassorbimento della 

liquidità depositata dalla clientela presso le filiali.  

A fine anno la raccolta complessiva delle BCC  ammonta a 192 miliardi di euro , a fronte del picco di 

198,7 miliardi registrato a luglio. 

Va sottolineato, al riguardo, che il ridimensionamento dei mesi più recenti della liquidità depositata da soci 

e clienti nelle BCC ¯ seguita ad un lungo periodo di crescita dellôaggregato a ritmi straordinariamente 

elevati, notevolmente superiori a quelli rilevati mediamente nellôindustria. Nonostante la diminuzione degli 

ultimi mesi, la raccolta complessiva BCC è cresciuta mediamente del 17% da dicembre 2019 ad oggi, otto 

punti percentuali in pi½ rispetto allôinsieme delle banche commerciali. 

Su base dôanno lôaggregato si incrementa per le BCC dellô1% (+8,5% nel 2021), pressoché in linea 

con lôindustria. 

 

Per le banche della categoria si rileva, in contrapposizione con la media di sistema, il protrarsi di uno 

sviluppo significativo dei conti correnti  (+4,1% annuo contro il -0,3% dellôindustria). 

A fine 2022 Il 12% dei conti correnti di famiglie e imprese de positati presso il sistema bancario 

italiano si trova in filiali BCC e la quota di pertinenza della categoria è progressivamente aumentata 

negli ultimi anni, a conferma della fiducia riposta nelle nostre banche dalla clientela di riferimento.  

Per le BCC non si riscontra, nel corso dellôanno trascorso, la crescente propensione della clientela per 

forme meno liquide e pi½ remunerate di raccolta rilevata nellôindustria bancaria. 

I depositi vincolati permangono, infatti, in diminuzione: i depositi rimborsabili con preavviso  segnano 

un -4,4% a fronte della stazionarietà del sistema complessivo e i depositi con durata prestabilita  fanno 

rilevare una diminuzione del 21,8%  su base dôanno, a fronte del forte sviluppo gi¨ segnalato per 

lôindustria. 

I pronti contro termine  e le obbligazioni permangono in forte contrazione su base dôanno 

(rispettivamente -31,2% e -13,0%). 

 

 
3 Fonte:  

½ per le BCC-CR, dati Banca dôItalia/FGD;  

½ per lôindustria bancaria, Banca dôItalia, Rapporto sulla stabilità finanziaria, n.2/2022, novembre 2022. 
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Tasso di variazione annuo della raccolta da clientela  

 

2.3. La posizione patrimoniale 

La dotazione patrimoniale  delle banche della categoria risulta in crescita: lôaggregato ñcapitale e riserveò 

delle BCC-CR è pari a fine 2022 a 21,8 miliardi di euro: +2,9% contro +1,7% dellôindustria bancaria. 

Alla fine del l semestre 2022 lôammontare dei fondi propri  supera i 21 miliardi di euro ; il 96% 

dellôaggregato ¯ inoltre costituito da capitale primario di classe 1 (CET1). 

I coefficienti patrimoniali alla fine del primo semestre dellôanno appaiono in crescita rispetto al precedente 

esercizio. 

Il Total Capital Ratio  è pari a giugno 2022 ï ultima data disponibile -al 22,6% (22,5% a dicembre 2021), 

il Tier1 Ratio  è pari al 21,8% (dal 21,7% di dicembre), mentre il rapporto tra il capitale di migliore qualità 

e le attività ponderate per il rischio (CET1 Ratio ) è pari al 21,6% (21,5% a fine 2021). 

Il CET1 ratio delle banche della categoria si mantiene significativamente superiore a quello rilevato per le 

banche significative (16,5%) e per le banche meno significative (14,8%). 

La distribuzione dellôindicatore tra le banche della categoria evidenzia, inoltre, una situazione in 

progressivo miglioramento come testimoniato da un valore mediano  in significativa crescita negli ultimi 

dodici mesi: dal 20,2% di giugno 2021 al 22,8% della fine del primo semestre 2022.  

Alla fine del I semestre 2022 oltre il 70% delle BCC-CR presenta un CET1 ratio compreso tra il 16% e il 

32%. 
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Nel corso dellôultima decade il CET1 ratio delle BCC-CR si è costantemente mantenuto superiore 

a quello dellôinsieme delle banche significative (SI) e a quello dellôinsieme delle banche meno 

significative (LSI) a testimonianza della solidità delle banche della Categoria anche in situazioni di 

criticità come quelle verificatesi negli anni più recenti.  

ANDAMENTO DEL CET1 RATIO nellôultimo decennio 

 

2.4. Gli aspetti reddituali 

In relazione, infine, agli aspetti reddituali, le informazioni provenienti dal flusso FINREP della Banca dôItalia 

e relative alla fine del terzo trimestre 2022 segnalano per le BCC-CR una crescita del margine di 

interesse pari a a quasi tre volte di quella rilevata in media nellôindustria bancaria (+30,4% contro 

+12,9%). 

Crescono significativamente gli interessi attivi, che presentano per le BCC una variazione pari a +26,1% 

a fronte del +10,6% del sistema bancario complessivo, mentre gli interessi passivi risultano ancora in calo, 

del 6,9%, in controtendenza con il +3,0% registrato mediamente nellôindustria bancaria. 

Le commissioni nette  delle BCC-CR crescono sensibilmente (+7,8% contro il +0,7% dellôindustria). 

Diminuiscono significativamente i ricavi da negoziazione  , dopo la forte crescita del precedente esercizio 

(-81,5% per le BCC e -52,5% per il sistema bancario). 
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In conseguenza delle dinamiche descritte i ricavi operativi  delle BCC crescono in misura superiore 

allôindustria (+13,9% contro +5,4%), 

Le spese amministrative  sono in incremento (+4,1%) , in linea con lôindustria bancaria (+4,7%), anche 

per lôimpatto della dinamica inflattiva. 

Diminuiscono su base dôanno le rettifiche di valore  (-40,6%), ad intensità superiore a quella mediamente 

rilevata nel sistema bancario (-13,6%). 

 

Dinamiche reddituali  

 
 

Lôutile netto aggregato  delle BCC-CR supera, infine, a settembre 2022 i 1.600 milioni di euro , in 

crescita del 79,8% rispetto allo stesso periodo del 2021.  

2.5. I risultati raggiunti dalla Banca rispetto alla propria pianificazione strategica 

Si riporta nella seguente trattazione una analisi degli scostamenti sui principali aggregati rispetto agli 

obiettivi di piano strategico. 

2.5.1. Lôaggregato raccolta 

La raccolta diretta a dicembre 2022 diminuisce di 5,7 mln di euro rispetto a dicembre 2021 e risulta essere 

inferiore alle attese di budget di euro 2,7 mln. In particolare, risultano sotto le stime i conti deposito (-1,9 

mln) ed i depositi a risparmio (-1,3 mln) mentre risultano poco sopra le stime di budget i conti correnti 

passivi.     
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La raccolta indiretta cresce di 3,8 mln di euro rispetto alla chiusura di esercizio 2021 e rispetta al 94% 

lôobiettivo di budget 2022. Nel dettaglio, la raccolta amministrata cresce di 2,7 mln di euro rispetto al 2021 

e si attesta sopra le stime di budget per 351 mila euro. Il comparto assicurativo rimane stabile rispetto al 

2021 e si scosta per circa 684 mila euro sotto il budget previsto per fine anno. La raccolta in fondi e gestioni 

patrimoniali cresce di 1 mln di euro rispetto al 2021 e traguarda lôobiettivo di budget.   

 

La raccolta globale risulta inferiore al budget 2022 per euro 3 mln. Cresce il rapporto indiretta su diretta 

attestandosi al 19,5% su valori prossimi a quelli registrati nel biennio 2018/2019. 

 

 

 

2.5.2. Lôaggregato crediti verso clientela 

Lôaggregato crediti lordi verso clientela (escluse le sofferenze) a dicembre 2022 ¯ cresciuto rispetto al 

consuntivo 2021 (+ 1,3 mln di euro) e risulta complessivamente superiore alle stime di budget (+908 mila 

euro). Nel dettaglio, disattendono le stime di budget i mutui ipotecari (-1 mln) mentre superano 

significativamente le stime di budget i mutui chirografari (+1,5 mln) ed i conti correnti (+561 mila).  

Tavola 1
Dicembre 

2021

Dicembre 

2022

Budget 

2022

Scostamento 

consuntivo/ 

budget 2022

Variazione 

previsionale 

Variazione 

effettiva 

 Scostamento 

obiettivo %

RACCOLTA DIRETTA                                    

Conti correnti passivi                                 88.436           86.620           86.276      344                   2.160-               1.816-               84%

Conti deposito 5.762             3.779             5.658        1.879-                104-                  1.984-               1903%

Depositi a risparmio                           29.066           27.699           29.042      1.343-                24-                     1.367-               5815%

di cui vincolati 10.220           9.671             10.114      443-                   106-                  549-                  519%

Certificati di deposito                         677                 73                   -             73                      677-                  604-                  89%

Altro 78                   112 43              69                      35-                     

TOTALE 124.019         118.283         121.019    2.736-                3.000-               5.736-               191%

Tavola 2
Dicembre 

2021

Dicembre 

2022

Budget 

2022

Scostamento 

consuntivo/ 

budget 2022

Variazione 

previsionale

Variazione 

effettiva

 Scostamento 

obiettivo %

RACCOLTA INDIRETTA                              

Raccolta amministrata 10.003 12.713           12.362      351                   2.359               2.710               115%

Raccolta assicurativa 2.543 2.541             3.225        684-                   682                  2-                       0%

Raccolta in fondi/gest patrim 6.662 7.753             7.672        81                      1.010               1.091               108%

TOTALE 19.207 23.007           23.259      252-                   4.052               3.799               94%

Tavola 3
Dicembre 

2021

Dicembre 

2022

Budget 

2022

Scostamento 

consuntivo/ 

budget 2022

Variazione 

previsionale

Variazione 

effettiva

 Scostamento 

obiettivo %

RACCOLTA GLOBALE 143.226 141.289 144.278 2.989-                1.052               1.937-               -184%

Tavola 4

2016 2018 2019  2020 2021 dic-22

RACCOLTA DIRETTA                                    104.702 97.333 101.797 112.138 124.019 118.283

RACCOLTA INDIRETTA                              8.550 19.843 19.773 20.423 19.207 23.007

RACCOLTA GLOBALE 113.252 117.176 121.570 132.561 143.226 141.289

INDIRETTA SU DIRETTA 8,2% 20,4% 19,4% 18,2% 15,5% 19,5%

Andamento della raccolta 2016-2022
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I crediti deteriorati a dicembre 2022 diminuiscono di euro 1,2 mln rispetto al consuntivo 2021 per effetto 

della significativa riduzione di scaduti e UTP. Ha contribuito alla dinamica di riduzione la cessione 

sofferenze di maggio 2022 nellôambito dellôoperazione GACS 6. 

Lôobiettivo di budget sul deteriorato risulta non raggiunto (+474 mila ¯ lo scostamento) perch® lôaggregato 

di confronto include anche le attività deteriorate in via di dismissione. Il portafoglio di questi crediti 

classificati fra le attività in via di dismissione è composto da UTP e sofferenze per un valore lordo totale di 

euro 936 mila (341 mila euro il valore netto contabile). Al netto della dismissione dei suddetti crediti, la cui 

derecognition contabile è prevista entro la fine di marzo 2023, lôobiettivo di budget pu¸ considerarsi 

ampiamente raggiunto.  

 

Il comparto bonis si presenta con saldi complessivamente in aumento e lievemente superiori rispetto al 

budget.  

 

Le coperture a dicembre 2022 risultano significativamente più alte rispetto alle previsioni di budget sul 

comparto deteriorato mentre si registrano inferiori sul comparto bonis, in particolare sullo stage 2.  

Tavola 5
Dicembre 

2021
Dicembre 2022 Budget 2022

Scostamento 

consuntivo/ 

budget 2022

Variazione 

previsionale 

Variazione 

effettiva 

 Scostamento 

obiettivo %

Impieghi lordi vs clienti 

Conti correnti attivi                    3.877              4.749                     4.188                561                311                873                280%

Anticipo fatture 718 540                        698                    158-                20-                  178-                882%

Mutui ipotecari 27.696 26.721 27.775 1.054-            79                  975-                -1239%

M.I. tasso fisso 5.323 5.494                     5.255                239                68-                  170                -249%

M.I. tasso variabile 22.373 21.227                  22.520              1.293-            147                1.146-            -778%

Mutui chirografari 15.845 17.484 15.942 1.542            97                  1.639            1692%

M.C. tasso fisso 15.320 16.018                  15.509              509                189                698                369%

M.C. tasso variabile 525 1.466                     433                    1.033            92-                  941                -1018%

Altri 276 246                        229                    17                  47-                  30-                  64%

TOTALE (escluse sofferenze)            48.413           49.740                  48.832              908                419                1.327            316%

Sofferenze Lorde 451 299                        559                    260-                108                152-                -141%

TOTALE        48.864           50.039                  49.391              648                527                1.175            223%

Tavola 6
Dicembre 

2021
Dicembre 2022 Budget 2022

Scostamento 

consuntivo/ 

budget 2022

Variazione 

previsionale 

Variazione 

effettiva 

 Scostamento 

obiettivo %

Crediti deteriorati lordi

Sofferenze 451                 299                        559                    260-                108                152-                -141%

Inadempienze probabili 3.200              3.087                     2.363                724                837-                113-                14%

Past due 1.828              878                        868                    10                  960-                950-                -100%

Totale impieghi deteriorati 5.479 4.264 3.790 474                1.689-            1.215-            72%

Tavola 7
Dicembre 

2021
Dicembre  2022 Budget 2022

Scostamento 

consuntivo/ 

budget 2022

Variazione 

previsionale 

Variazione 

effettiva 

 Scostamento 

obiettivo %

Crediti in bonis lordi

Stage 1 36.888           40.943                  39.203              1.740            2.315            4.055            175%

Stage 2 6.497              4.832                     6.399                1.567-            98-                  1.665-            1699%

Totale Bonis 43.385 45.775 45.602 173                2.217            2.390            108%
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2.5.3. Lôanalisi dei tassi di interesse 

Sul comparto dei mutui, in particolare sui mutui a tasso fisso, si registrano degli scostamenti con le 

previsioni di budget che inglobavano lo scenario di rialzo dei tassi già sul corrente esercizio.  

 

Sul portafoglio titoli di proprietà si registrano rendimenti ben oltre le previsioni di budget. Su tale comparto 

incide, in maniera marcata, il rendimento degli strumenti di portafoglio indicizzati allôinflazione (BTp Italia). 

Anche il comparto interbancario restituisce profitti migliori rispetto alle attese di budget.  

 

Sui tassi passivi sulla raccolta da clientela si registrano taluni scostamenti rispetto al budget. In particolare, 

non ha subito lôaumento atteso il tasso sui conti deposito perch® su questo prodotto non sono state 

rinnovate le partite in scadenza dirottate sullôindiretta.  

 

2.5.4. Lôandamento economico 

Il margine di interesse risulta di molto superiore alle stime di budget (+72,1%).  

Tavola 8
Dicembre 

2021
Dicembre 2022 Budget 2022

Scostamento 

consuntivo/ 

budget 2022

Coverage impieghi 

Sofferenze 88,2% 84,6% 78,0% 6,6%

Inadempienze probabili 63,2% 60,1% 54,0% 6,1%

Past due 21,4% 28,9% 25,0% 3,9%

Totale impieghi deteriorati 51,3% 55,4% 50,9% 4,5%

Stage 1 0,6% 0,6% 0,7% -0,1%

Stage 2 5,5% 4,6% 5,6% -1,0%

Totale Bonis 1,3% 1,0% 1,4% -0,4%

Gross NPL ratio 11,2% 8,5% 7,7% 73,2%

Tavola 9   Saldi e Tassi medi crediti vs. clientela Saldi medi al 31 

dicembre  2022

Interessi attivi al 

31 dicembre 2022
Tassi medi Budget 2022 scostamenti

Conti correnti 5.068                  376 7,42% 6,90% 0,52%

Mutui 43.442          1.488                       

di cui ipotecari tasso fisso 5.510                  168 3,05% 3,80% -0,75%

di cui ipotecari tasso variabile 21.231                653 3,07% 3,00% 0,07%

di cui chirografari tasso fisso 16.058                647 4,03% 5,00% -0,97%

di cui chirografari tasso variabile 643                      19 3,02% 1,60% 1,42%

Altro clienti - AF - PTF 644                      42

Interessi attivi su cessione crediti di imposta clientela nd 214

Interessi attivi su sofferenze nd 43

Totale crediti verso clienti 49.155                2.162                       4,40%

Tavola 10  Saldi e Tassi medi portafoglio titoli e tesoreriaSaldi medi al 31 

dicembre  2022

Interessi attivi al 

31 dicembre 2022
Tassi medi Budget 2022 scostamenti

Portafoglio titoli di proprietà 71.678                3.126 4,36% 1,25% 3,11%

di cui titoli al FV/OCI 19.287                           179 0,93% 0,60% 0,33%

di cui titoli al CA 52.392                           2.947 5,62% 1,60% 4,02%

Interbancario int. attivi su depositi presso banche 40.444                272 0,67% 0,40% 0,27%

Interbancario Int. attivi su raccolta banche (passività) 29.717                107 0,36% 0,20% 0,16%

Totale tesoreria 141.838              3.506                       

tavola 11  Saldi e Tassi medi passivi clientela Saldi medi al 31 

dicembre  2022

Interessi passivi al 

31 dicembre 2021
Tassi medi Budget 2022 scostamenti

conti correnti passivi 84.647                -144 0,17% 0,20% -0,03%

conti deposito 4.723                  -10 0,22% 0,50% -0,28%

depositi a risparmio non vincolati 19.014                -29 0,15% 0,26% -0,11%

depositi a risparmio vincolati 10.255                -51 0,50% 0,47% 0,03%

certificati di deposito 371                      -3 0,77% 0,80% -0,03%

altro (tra cui debiti per leasing) -8

perdita da cessione crediti di imposta -50

Totale raccolta vs clienti 119.009              -295 0,25%
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Analizzando gli scostamenti di budget per le singole aree di business che generano i proventi e gli oneri 

finanziari, si evidenzia che il comparto titoli ha triplicato il risultato previsto da budget. Bene anche il 

comparto interbancario, che sovraperforma le stime, mentre il comparto clientela registra proventi in linea 

con le previsioni. 

 

Il margine commissionale risulta di molto superiore rispetto alle attese (+8,2%). 

Complessivamente si evidenzia un margine di intermediazione del 56% superiore alle stime di budget.  

 

Al netto delle rettifiche/riprese di valore, il risultato della gestione finanziaria risulta superiore rispetto alle 

stime di budget (+72,3%). 

 

I costi operativi risultano inferiori rispetto al precedente esercizio ma comunque superiori del 1,6% rispetto 

alle previsioni di budget. 

10.  Interessi attivi e proventi assimilati 3.487 5.668 3.374 67,98%

di cui da clientela 2.076 1.948 2.013 -3,23%

di cui titoli 1.062 3.126 994 214,52%

di cui depositi presso banche 164 272 200 36,02%

di cui raccolta (passività) banche 144 107 87 23,42%

di cui proventi da cessione crediti di imposta 40 214 80 167,50%

20.  Interessi passivi e oneri assimilati (298) (396) (311) 27,28%

di cui da clientela (274) (245) (291) -15,86%

di cui perdita da cessione crediti di imposta (50)

di cui raccolta (passività) banche (24) (68) (20)

di cui int. passivi su altre attività (33)

30. Margine di interesse 3.189 5.272 3.063 72,12%

% scostamenti dal 

budget
Voci dicembre 2022

Previsione budget 

2022
Dicembre 2021

70. Dividendi e proventi simili 0 0 0

80. Risultato netto dell 'attività di negoziazione 13 14 7

100. Utili (perdite) da cessione o riacquisto di: 259 46 50

a) attività finanziarie valutate al costo ammortizzato 214 (59)

b) attività finanziarie valutate al fair value con impatto 

sulla redditività complessiva
45 105

d)   passività finanziarie

110.
Risultato netto delle attività e passività finanziarie 

valutate ail FV con impatto a conto economico
10 (14) 3

120. Margine di intermediazione 4.350 6.323 4.052 56,04%

% scostamenti dal 

budget
Voci dicembre 2022

Previsione budget 

2022
Dicembre 2021

130. Rettifiche/riprese di valore nette per deterioramento di: (222) 264 (228) -215,79%

a) attività finanziarie valutate al costo ammortizzato (221) 264 (228)

b) attività finanziarie valutate al fair value con impatto 

sulla redditività complessiva
(1) 0

140. Utili (perdite) da modifiche contrattuali:

150. Risultato netto della gestione finanziaria 4.128 6.587 3.824 72,25%

% scostamenti dal 

budget
Voci dicembre 2022

Previsione budget 

2022
Dicembre 2021

40.  Commissioni attive 1.172 1.326 1.254

50.  Commissioni passive (293) (321) (325)

60. Commissioni nette 879 1.005 929 8,18%

% scostamenti dal 

budget
Voci dicembre 2022

Previsione budget 

2022
Dicembre 2021
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Lôesercizio chiude in utile ed oltre le previsioni di budget. 

 

2.6. Il Bilancio di Coerenza. Lôimpronta del Credito Cooperativo sullôItalia 

La mutualità caratterizza il modo di fare banca delle BCC e costituisce elemento della loro competitività. 

Ne offre evidenza il Bilancio di Coerenza ñLôimpronta del Credito Cooperativo sullôItaliaò, che rendiconta il 

valore (reale) che le BCC contribuiscono a formare e trattenere sul territorio, a beneficio di soci e clienti. 

A favore dellôinclusione, soprattutto degli operatori economici di minori dimensioni e in una logica anticiclica 

(evidente soprattutto nei periodi di crisi). E a favore dellôequit¨, perch® recenti studi hanno dimostrato che, 

dove opera una banca mutualistica, lì si riducono i divari di reddito. 

In coerenza con gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile definiti dallôAgenda 2030 delle Nazioni Unite ï almeno 

sei dei quali sono contenuti nellôarticolo 2 dello Statuto delle BCC-CR ï il Credito Cooperativo continua ad 

impegnarsi nella costruzione della sostenibilit¨ ñdal bassoò, a partire dai territori.  

 

Le BCC-CR sono interpreti di una forma di finanza geo -circolare , che non estrae risorse dai territori per 

portarle altrove. 

160. Spese amministrative: (3.591) (3.641) (3.487) 4,42%

a)   spese per il personale (1.765) (1.738) (1.717) 1,22%

b)   altre spese amministrative (1.826) (1.903) (1.770) 7,51%

170. Accantonamenti netti ai fondi per rischi e oneri (58) (38) (15)

a) impegni e garanzie rilasciate (33) 12

b) altri accantonamenti netti (25) (50)

180. Rettifiche/riprese di valore nette su attività materiali (168) (158) (183)

190. Rettifiche/riprese di valore nette su attività immateriali (3) (2) (3)

200. Altri oneri/proventi di gestione 249 486 388

210. Costi operativi (3.571) (3.353) (3.300) 1,61%

% scostamenti dal 

budget
Voci dicembre 2022

Previsione budget 

2022
Dicembre 2021

240. Rettifiche di valore dell'avviamento (98) (122) 0

260.
Utile (Perdita) della operatività corrente al lordo delle 

imposte
459 3.112 524 493,88%

270.
 Imposte sul reddito dell 'esercizio dell 'operatività 

corrente
96 (424) (82)

280.
Utile (Perdita) della operatività corrente al netto delle 

imposte
555 2.688 442

300.  Utile (Perdita) d'esercizio 555 2.688 442 508,13%

Cost / Income 82% 53% 81%

% scostamenti dal 

budget
Voci dicembre 2022

Previsione budget 

2022
Dicembre 2021
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Gli utili prodotti dalle Banche di Credito Cooperativo, Casse Rurali, Casse Raiffeisen restano nei territori 

e vanno essenzialmente in due direzioni: 1) il rafforzamento della solidità delle aziende  (lô88% degli utili 

è stato destinato a riserva indivisibile); 2) il sostegno ad iniziative a favore della comunità  (il 7% degli 

utili è stato destinato a beneficenza e mutualità) 
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